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Premessa
Il presente documento, corredato di tutti i suoi allegati, costituisce il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (Modello Or.Ge.Co.) adottato dal Consiglio di Amministrazione di ConfeserFidi Soc. Cons. r.l. ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231.

Il Modello Or.Ge.Co. si compone di due sezioni:

I) “La responsabilità amministrativa degli Enti secondo il D. Lgs. 231/2001”, sezione di carattere generale, volta ad illustrare i contenuti del Decreto, nonché la funzione ed i principi generali del Modello Or.Ge.Co.; 

II) “L’adozione del Modello Or.Ge.Co da parte di Confeserfidi”, sezione di carattere particolare, volta a dettagliare i contenuti specifici del Modello adottato da Confeserfidi.

Fanno parte integrante del Modello, gli Allegati che di seguito vengono elencati:

I – Codice Etico

II – Sistema Disciplinare

III – Clausole contrattuali in materia di D. Lgs. 231/2001

Costituiscono parte integrante del Modello Or.Ge.Co., ancorché non allegati, i Regolamenti interni e le Procedure organizzative della Confeserfidi Soc. Cons. arl, tempo per tempo vigenti. 

GLOSSARIO E DEFINIZIONI

Attività Sensibili (anche “a Rischio”):

Attività aziendali nel cui ambito potrebbero astrattamente crearsi le occasioni, le condizioni e/o gli strumenti per la commissione di reati.

Autorità Pubbliche di Vigilanza:

Sono enti dotati di particolare autonomia e imparzialità il cui obiettivo è la tutela di alcuni interessi di rilievo costituzionale, quali il buon andamento della Pubblica Amministrazione, la libertà di concorrenza, la tutela della sfera di riservatezza professionale, la tutela dei mercati finanziari, ecc.

Collaboratori:

Soggetti che intrattengono con l’Intermediario rapporti di collaborazione (senza vincolo di subordinazione), che si concretano in una prestazione professionale, anche di carattere commerciale, non a carattere subordinato, sia continua sia occasionale, nonché quanti, in forza di specifici mandati e procure, rappresentano Confeserfidi verso terzi.

ConfeserFidi o Intermediario:

ConfeserFidi Società Consortile a Responsabilità Limitata con sede in Scicli (RG).

Confisca:

Misura di sicurezza patrimoniale diretta alla definitiva sottrazione di cose specificatamente attinenti alla commissione di un reato ed in particolare di cose che sono servite o che sono state destinate a commettere il reato, ovvero che ne costituiscono il prodotto o il profitto. 
Il D. Lgs. 231/2001 prevede che sia sempre disposta, salvo per la parte che possa essere restituita al danneggiato, la confisca del prezzo o del profitto del reato e, ove ciò non sia possibile, la confisca di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato.

Consulenti esterni:

Coloro i quali forniscono informazioni e pareri ed assistono Confeserfidi nello svolgimento di determinati atti, in forza di accertata esperienza e pratica in specifiche materie.

Decreto 231:

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”, nel contenuto di tempo in tempo vigente.

Destinatari:

Sono destinatari del presente Modello Or.Ge.Co. gli Esponenti Aziendali, i Dipendenti ed i Collaboratori di Confeserfidi.

Dipendenti:

Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o di direzione di Confeserfidi
, ossia tutti i soggetti che intrattengono un rapporto di lavoro subordinato, di qualsivoglia natura, con l’Intermediario, nonché i lavoratori con contratti di lavoro parasubordinato
.

Ente:

Qualsiasi soggetto giuridico privato fornito di personalità giuridica, società e associazione, anche priva di personalità giuridica, nonché qualsiasi ente pubblico economico.

Esponenti Aziendali:

Il Presidente e i componenti del Consiglio di Amministrazione e del Collegio sindacale, l’Amministratore Delegato, nonché qualsiasi altro soggetto in posizione apicale.

Fornitori:

Coloro che forniscono beni o servizi in favore di ConfeserFidi.

Incaricato di pubblico servizio:

Colui che presta un servizio pubblico ma non è dotato dei poteri del pubblico ufficiale, ovvero che, pur agendo nell’ambito di un’attività disciplinata nelle forme della pubblica funzione, non esercita i poteri tipici di questa e non svolge semplici mansioni d’ordine né presta opera meramente materiale. A titolo meramente esemplificativo si rammenta l’attività svolta da chiunque operi in regime di concessione (es. attività di erogazione di finanziamenti pubblici da parte dell’addetto bancario).
Modello:
Il presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ed i suoi allegati, nonché gli altri documenti elencati in premessa come facenti parte integrante del Modello Or.Ge.Co.

Norme:

Gli atti normativi – italiani, stranieri o sovranazionali – comunque denominati, compreso il presente Modello Or.Ge.Co. e il Decreto 231, nella loro versione  tempo per tempo vigente, anche per effetto di modifiche successive, e comprensivi delle norme o prescrizioni richiamate, primarie, secondarie, ovvero frutto dell’autonomia privata.
Organismo di Vigilanza:

Organo dell’Intermerdiario che, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, ha il compito di vigilare sull’adeguatezza, sul funzionamento, sull’osservanza e sull’aggiornamento del Modello Or.Ge.Co.
Partners:

Controparti contrattuali con le quali ConfeserFidi concluda forme di collaborazione, anche commerciale, contrattualmente regolate.
Pubblici ufficiali:

Ai sensi dell’art. 357 del codice penale, sono “coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi
 o certificativi
”. Rientrano, tra gli altri, nella categoria i funzionari bancari nell’espletamento dei compiti di gestione dei pubblici interessi valutari, affidati in esercizio dalla Banca d’Italia alla Società di credito cui il soggetto dipende, gli ufficiali giudiziari, i consulenti tecnici del giudice, i notai, gli esattori di aziende municipalizzate, le guardie giurate, i dipendenti comunali, i dipendenti INPS, ecc.

Reato:

I reati di cui agli artt. 24, 25, 25-bis, 25-ter, 25-quater, 25-quinquies e 25-sexies del Decreto 231 ed i reati previsti dalla Legge 16 marzo 2006, n. 146 di ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001, nonché ogni altra fattispecie di reato per la quale in futuro venisse prevista la responsabilità amministrativa degli Enti di cui al Decreto 231.

Sanzione interdittiva:

Misura afflittiva prevista dal Decreto 231. Può essere comminata a carico dell’Ente allorquando ricorrano determinati presupposti; tra questi: qualora l’Ente abbia tratto dal reato un profitto di entità rilevante e lo stesso sia stato commesso da soggetti apicali o da subordinati, a causa di gravi carenze organizzative, nonché nell’ipotesi di reiterazione di illeciti. Le sanzioni interdittive consistono: (i) nell’interdizione dall’esercizio dell’attività; (ii) nella sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; (iii) nel divieto di contrarre con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere la prestazione di un pubblico servizio; (iv) nell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e nell’eventuale revoca di quelli già concessi; (v) nel divieto di pubblicizzare beni o servizi.

Sanzione pecuniaria:

Misura afflittiva prevista dal Decreto 231 per la consumazione o per il tentativo di realizzazione dei reati richiamati dalla medesima normativa; è applicata in quote di importo minimo pari ad Euro 250,00 e massimo pari ad Euro 1.500,00 ed in numero non inferiore a cento quote né superiore a mille quote. L’entità della sanzione è determinata tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell’ente, dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti, nonché in base alle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente.

Sequestro conservativo:

Strumento processuale finalizzato ad attuare una tutela cautelare nei casi in cui vi sia la fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della pena pecuniaria, delle spese di procedimento e di ogni altra somma dovuta all’Erario dello Stato nonché le garanzie delle obbligazioni civili derivanti dal reato. Possono essere oggetto di sequestro conservativo i beni mobili o immobili dell’ente o delle somme o cose allo stesso dovute. Con il sequestro si crea un vincolo di indisponibilità giuridica dei beni assoggettati a tale misura cautelare.

Sequestro preventivo:

Strumento processuale finalizzato a scongiurare il pericolo che la libera disponibilità di una cosa pertinente al reato possa aggravare o protrarre le conseguenze di esso ovvero agevolare la commissione di altri reati. Con il sequestro si crea un vincolo di indisponibilità giuridica dei beni assoggettati a tale misura cautelare. Il Decreto 231 prevede che tale misura possa essere disposta dal giudice in relazione ad ogni cosa che possa essere oggetto di confisca ai sensi della medesima normativa.

Soggetti Apicali:

Persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che, anche di fatto, esercitano la gestione ed il controllo dell’ente.

Soggetti Subordinati o Subalterni:

Soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di Soggetti Apicali.

Soggetti Pubblici:

Le amministrazioni pubbliche, quindi le aziende e le amministrazioni dello Stato, le regioni, le province, i comuni, le comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale, i concessionari di servizi pubblici, i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio, nonché i componenti degli Organi comunitari, i funzionari e gli agenti assunti a contratto a norma dello statuto dei funzionari delle comunità europee, le persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le comunità europee che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle comunità europee, i membri o gli addetti a enti costituiti sulla base dei trattati che istituiscono le comunità europee e coloro che, nell’ambito di altri stati membri dell’Unione Europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio.

SEZIONE PRIMA 

LA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI SECONDO IL D. Lgs. 231/2001

1. CARATTERISTICHE DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI
Il Decreto legislativo 231 del 2001, titolato “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, è stato emanato in parziale attuazione della legge delega 29 settembre 2000, n. 300, in sede di adeguamento della normativa interna ad alcune convenzioni internazionali e comunitarie
 e ha introdotto nel nostro ordinamento la responsabilità diretta dell’Ente per la commissione di Reati da parte di soggetti funzionalmente legati ad esso.

Con il Decreto 231, pertanto, viene meno il brocardo "societas delinquere non potest" e viene prevista un tipo di responsabilità, da accertarsi in sede penale, che si aggiunge, senza sostituirsi, a quella (da sempre esistita) delle persone fisiche che hanno materialmente commesso il reato.

Il decreto disciplina "la responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato". Si tratta di una responsabilità che, nonostante sia stata definita “amministrativa” dal legislatore e pur comportando sanzioni di tale natura, presenta i caratteri tipici della responsabilità penale, posto che in prevalenza consegue alla realizzazione di reati
 ed è accertata attraverso un procedimento penale
.

Affinché sorga responsabilità amministrativa dell'ente occorre:

1. che il reato sia commesso da soggetti qualificati, ovvero:

· da persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo degli stessi (Soggetti Apicali);

· da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti Apicali (c.d. Soggetti Subordinati o Subalterni).

2. che il reato sia commesso nell'interesse o a vantaggio dell'ente: 

· l'interesse consiste nell'intenzione dell'autore materiale di recare benefici con il suo comportamento all'ente per il quale opera. 

· il vantaggio è l'effettivo beneficio ottenuto dall'ente. 

La responsabilità dell'ente è esclusa nel caso in cui il soggetto ha agito nell'interesse proprio o di terzi, ma non nel caso in cui vi sia una commistione di interessi.

3. che emerga, sempre nel processo penale, un atteggiamento colpevole dell'ente. 

Si è, cioè, inteso introdurre un criterio di imputabilità della responsabilità secondo un modello di responsabilità colposa. Nello specifico, la colpa imputata all'ente consiste nel non aver adottato comportamenti idonei efficienti al fine di prevenire la commissione dei reati.

Nel caso in cui il reato-presupposto sia commesso da soggetti posti in posizione di vertice, la colpa dell'ente, come tra l'altro avviene in tutti gli illeciti amministrativi, è considerata presente in via presuntiva. 

Affinché la responsabilità amministrativa venga meno, con inversione dell'onere della prova, occorre che l'ente dimostri che:

· l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;
· l’organo dirigente ha affidato il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli e di curarne il loro aggiornamento ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;
· le persone hanno commesso il fatto eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione;
· non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza.

Nel caso in cui il reato-presupposto sia commesso da soggetti posti in posizione subordinata all'altrui direzione o controllo, non vi sarà inversione dell'onere della prova, per cui spetterà al Pubblico Ministero dimostrare, nel processo penale, che la commissione del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza.
Anche in tal caso, l'ente potrà opporsi, non solo invocando il rispetto dei generici obblighi di direzione o vigilanza, ma anche provando che, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello Or.Ge.Co. idoneo a prevenire reati della stessa specie di quello verificatosi. 
L'efficacia del modello richiede sia una verifica periodica dello stesso con conseguente sua modifica in caso di accertate violazioni o di mutamenti nell'organizzazione o nell'attività, sia un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.

Il Modello Or.Ge.Co., tra tutti i modelli organizzativi, è il sistema più completo che l’azienda o l’ente in genere può adottare al fine di impedire la commissione dei reati sanzionati dalla 231 da parte degli amministratori o dipendenti.

In quanto sistema esso si articola in diverse componenti, alcune caratteristiche (ad es. Organismo di Vigilanza, identificazione e valutazione attività c.d. sensibili in quanto a rischio-reato, codifica degli obblighi informativi in favore dell’Organismo di Vigilanza, etc.), altre non caratteristiche ed, eventualmente, esistenti in azienda indipendentemente dai requisiti 231 (ad es. procedure, sistema disciplinare, internal auditing, etc.).

Al fine di escludere o limitare la responsabilità amministrativa dell’ente in caso di commissione di un reato-presupposto la sola adozione del Modello Or.Ge.Co. da parte dell'organo amministrativo non è sufficiente, ma è necessario che lo stesso sia concretamente in esercizio da parte dei destinatari, verificato e aggiornato periodicamente dall’Organismo di Vigilanza, assicurando ad esempio l’effettiva operatività di una procedura.
2. I REATI CHE DETERMINANO LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA
Le fattispecie di reato che sono suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa dell'ente sono soltanto quelle espressamente elencate dal legislatore.

Si riporta di seguito l’elencazione dei Reati e degli Illeciti Amministrativi ad oggi rilevanti ai

sensi del Decreto 231.

Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25)

· Peculato (art. 314 c.p., limitatamente al primo comma);

· Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.);

· Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316-bis c.p.);

· Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni a danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 316-ter c.p.);

· Concussione (art. 317 c.p.); 

· Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

· Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.); 

· Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.);

· Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.);

· Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art. 320 c.p.);

· Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.);
· Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.);
· Abuso d’ufficio (art. 323 c.p.); 

· Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.);

· Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 640, 2° comma, n. 1 c.p.);

· Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.); 

· Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.);

· Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.);

· Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2 L. 898/1986).
Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis)

· Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.);

· Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.);

· Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.);

· Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.);

· Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.);

· Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 615-quinquies c.p.);

· Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.);

· Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.);

· Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.);

· Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.);

· Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.)

· Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1 comma 11 D.L. 105/2019). 

Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter)

· Associazione per delinquere (art. 416 c.p.);

· Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla tratta di persone, all'acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull'immigrazione clandestina di cui all'art. 12 d. lgs 286/1998 (art. 416, sesto comma, c.p.);

· Associazione di tipo mafioso, anche straniere (art. 416-bis c.p.);

· Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.);

· Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.);

· Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309);

· Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 bis c.p. per agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/1991);
· Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.).
Reati di falso nummario (art. 25-bis)

· Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.);

· Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

· Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.);

· Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.);

· Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.);

· Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.);

· Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.);

· Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.);

· Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.);

· Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.).

Delitti contro l'industria e il commercio (art. 25-bis.1.)

· Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.);

· Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.);

· Frodi contro le industrie nazionali (art. 514).

· Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.);

· Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.);

· Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.);

· Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.);

· Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.);

Reati societari (art. 25-ter)

· False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

· False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 

· Impedito controllo (art. 2625 comma 2 c.c.); 

· Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.);
· Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.);

· Illegale ripartizione di utili e riserve (art. 2627 c.c.); 

· Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.);
· Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.);

· Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.);

· Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.);

· Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.);

· Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.);

· Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.).

· Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.);
· Aggiotaggio (art. 2637 c.c.);

· Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 comma 1 e 2 c.c.);
Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle leggi speciali (art. 25 quater)

· Associazioni sovversive (art. 270 c.p.);

· Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico (art. 270 bis c.p.);

· Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.);

· Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.);

· Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270 quater.1 c.p.);

· Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.); 

· Finanziamento di condotte con attività di terrorismo (art. 270 quinquies.1 c.p.);

· Sottrazione di beni o denaro sottoposto a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.);
· Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.);
· Attentato con finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.);

· Atto terroristico con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.);

· Atti di terrorismo nucleari (art. 280 ter c.p.);

· Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.);

· Sequestro a scopo di coazione (art. 289 ter c.p.);

· Istigazione a commettere alcuno dei delitti di cui ai capi primi e secondo (art. 302 c.p.);

· Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.);

· Cospirazione politica mediante cospirazione (art. 305 c.p.);

· Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.);

· Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.);

· Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. 342/1976 art. 1);

· Danneggiamento delle istallazioni a terra (L. 342/1976 art. 2);

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) (art. 25-quater.1)

· Pratiche di mutilazione di organi genitali femminili (art. 583 bis c.p.).

Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies)

· Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.);

· Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.);

· Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.);

· Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.); 

· Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 c.p.)

· Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.); 

· Tratta di persone (art. 601 c.p.); 

· Alienazione e acquisto di schiavi (art. 602 c.p.).

· Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.);

· Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.).

Reato di abuso di mercato (art. 25-sexies)

· Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 T.U.F.);

· Manipolazione del mercato (art. 185 T.U.F.);
· Divieto di manipolazione di mercato (art. 15 Reg. UE 596/2014);

· Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate (art. 14 Reg. UE 596/2014).

Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro (art. 25-septies)
· Omicidio colposo (art. 589 c.p.);

· Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.).

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché auto-riciclaggio (art. 25-octies)
· Ricettazione (art. 648 c.p.);

· Riciclaggio (art. 648-bis c.p.);

· Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.);
· Auto-riciclaggio (art. 648–ter 1 c.p.).

Delitti in materia di violazione del diritto d'autore (art. 25-novies)

· Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, l. 633/1941 comma 1 lett a) bis);

· Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, l. 633/1941 comma 3);

· Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis l. 633/1941 comma 1);

· Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis l. 633/1941 comma 2);

· Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171-ter l. 633/1941);

· Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies l. 633/1941);

· Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies l. 633/1941).

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 25-decies)

· Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.).

Reati ambientali (art. 25-undecies)

Reati previsti dal Codice penale

· Inquinamento ambientale (art. 452 quater);

· Disastro ambientale (art. 452 quater);

· Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies);

· Traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies);

· Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.)

· Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.)

Reati previsti dal Codice dell’Ambiente di cui al D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152

Inquinamento idrico (art. 137)

· scarico non autorizzato (autorizzazione assente, sospesa o revocata) di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose (co. 2)
· scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in violazione delle prescrizioni imposte con l’autorizzazione o da autorità competenti (co. 3)

· scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in violazione dei limiti tabellari o dei limiti più restrittivi fissati da Regioni o Province autonome o dall'Autorità competente (co. 5, primo e secondo periodo)

· violazione dei divieti di scarico sul suolo, nelle acque sotterranee e nel sottosuolo (co. 11)

· scarico in mare da parte di navi o aeromobili di sostanze o materiali di cui è vietato lo sversamento,  salvo in quantità minime e autorizzato da autorità competente (co. 13)

Gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256)

· raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio e intermediazione di rifiuti, non pericolosi e pericolosi, in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione (art. 256, co. 1, lett. a) e b))
· realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata (art. 256, co. 3, primo periodo)

· realizzazione o gestione di discarica non autorizzata destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi (art. 256, co. 3, secondo periodo)

· attività non consentite di miscelazione di rifiuti (art. 256, co. 5)

· deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi (art. 256, co. 6)

Siti contaminati (art. 257)

· inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio (sempre che non si provveda a bonifica, in conformità al progetto approvato dall’autorità competente) e omissione della relativa comunicazione agli enti competenti (co. 1 e 2). La condotta di inquinamento di cui al co. 2 è aggravata dall’utilizzo di sostanze pericolose.

Falsificazioni e utilizzo di certificati di analisi di rifiuti falsi (artt. 258 e 260-bis)

· predisposizione di un certificato di analisi dei rifiuti falso (per quanto riguarda le informazioni relative a natura, composizione e caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti) e uso di un certificato falso durante il trasporto (art. 258, co. 4, secondo periodo)

· predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti falso, utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti - SISTRI; inserimento di un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis, co. 6)

· trasporto di rifiuti pericolosi senza copia cartacea della scheda SISTRI – Area movimentazione o del certificato analitico dei rifiuti, nonché uso di un certificato di analisi contenente false indicazioni circa i rifiuti trasportati in ambito SISTRI (art. 260-bis, co. 6 e 7, secondo e terzo periodo)

· trasporto di rifiuti con copia cartacea della scheda SISTRI – Area movimentazione fraudolentemente alterata (art. 260-bis, co. 8, primo e secondo periodo). La condotta di cui al co. 8, secondo periodo, è aggravata se riguarda rifiuti pericolosi

Traffico illecito di rifiuti (artt. 259 e 260)

· spedizione di rifiuti costituente traffico illecito (art. 259, co. 1). La condotta è aggravata se riguarda rifiuti pericolosi

· attività organizzate, mediante più operazioni e allestimento di mezzi e attività continuative, per il traffico illecito di rifiuti (art. 260). Delitto, caratterizzato da dolo specifico di ingiusto profitto e pluralità di condotte rilevanti (cessione, ricezione, trasporto, esportazione, importazione o gestione abusiva di ingenti quantitativi di rifiuti). La pena è aggravata in caso di rifiuti ad alta radioattività (co. 2)

Inquinamento atmosferico (art. 279)

· violazione, nell'esercizio di uno stabilimento, dei valori limite di emissione o delle prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dai piani e programmi o dalla normativa, ovvero dall'autorità competente, che determini anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa (co. 5)

Reati previsti dalla Legge 7 febbraio 1992, n. 150 in materia di commercio internazionale di esemplari di flora e fauna in via di estinzione e detenzione animali pericolosi

· Importazione, esportazione, trasporto e utilizzo illeciti di specie animali (in assenza di valido certificato o licenza, o in contrasto con le prescrizioni dettate da tali provvedimenti); detenzione, utilizzo per scopi di lucro, acquisto, vendita ed esposizione per la vendita o per fini commerciali di esemplari senza la prescritta documentazione; commercio illecito di piante riprodotte artificialmente (art. 1, co. 1 e 2 e art. 2, co. 1 e 2). Le condotte di cui agli artt. 1, co. 2, e 2, co. 2, sono aggravate nel caso di recidiva e di reato commesso nell'esercizio di attività di impresa.

· falsificazione o alterazione di certificati e licenze; notifiche, comunicazioni o dichiarazioni false o alterate al fine di acquisire un certificato o una licenza; uso di certificati e licenze falsi o alterati per l’importazione di animali (art. 3-bis, co. 1)

· detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica o riprodotti in cattività, che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica (art. 6, co. 4)

Reati previsti dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549, in materia di tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente

· Inquinamento dell’ozono: violazione delle disposizioni che prevedono la cessazione e la riduzione dell’impiego (produzione, utilizzazione, commercializzazione, importazione ed esportazione) di  sostanze nocive per lo strato di ozono (art. 3, co. 6)

Reati previsti dal D. Lgs. 6 novembre 2007, n. 202, in materia di inquinamento dell’ambiente marino provocato da navi

· sversamento colposo in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 9, co. 1 e 2)

· sversamento doloso in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 8, co. 1 e 2)

· Le condotte di cui agli artt. 8, co. 2 e 9, co. 2 sono aggravate nel caso in cui la violazione provochi danni permanenti o di particolare gravità alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste.
Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno e' irregolare (Art. 25 - duodecies)

· Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12-bis, d. lgs. 286/1998);
· Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 22, comma 3, 3 bis, 3 ter e comma 5 d. lgs. 286/1998);

Razzismo e xenofobia (Art. 25 – terdecies)

· Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e religiosa (art. 604 bis c.p.).

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25 - quaterdecies)
· Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4 L 401/1989);

· Frodi in competizioni sportive (art. 1 L 401/1989).

Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies)

· Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2 D. Lgs. 74/2000);
· Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D. Lgs. 74/2000);

· Emissione di fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D. Lgs. 74/2000);

· Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. Lgs. 74/2000);

· Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. Lgs. 74/2000);

· Dichiarazione infedele (art. 4 D. Lgs. 74/2000);

· Omessa dichiarazione (art. 5 D. Lgs. 74/2000);

· Indebita compensazione (art. 10 quater D. Lgs. 74/2000);

Contrabbando (art. 25 sexiesdecies)

· Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (art. 282 DPR 43/1973);

· Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 DPR 43/1973);

· Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR 43/1973);

· Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR 43/1973);

· Contrabbando nelle zone extra doganali (art. 286 DPR 43/1973);

· Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 DPR 43/1973);

· Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR 43/1973);

· Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR 43/1973);

· Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 DPR 43/1973);

· Contrabbando nell’importazione o nell’esportazione temporanea (art. 291 DPR 43/1973);

· Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291 bis DPR 43/1973);

· Associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291 quater DPR 43/1973);

· Altri casi di contrabbando (art. 292 DPR 43/1973);
Responsabilità degli enti per illeciti amministrativi dipendenti da reato (art. 12 L. 9/2013) [costituiscono presupposto per gli enti che operano nell’ambito della filiera degli oli vergini di oliva]
· Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.);

· Adulterazione contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.);

· Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.);

· Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti industriali (art. 473 c.p.);

· Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.);

· Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.);

· Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.);

· Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.);

· Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517 quater c.p.);
Reati transnazionali (Legge 146/2006) [costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale: reato nel quale sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonchè sia: a)  commesso in più di uno Stato; b) ovvero commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo sia avvenuta in un altro Stato; c)  ovvero commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; d) ovvero commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato].
· Associazione per delinquere (art. 416 c.p.);

· Associazione per delinquere di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.);

· Favoreggiamento personale (378 c.p.);
· Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del Testo unico di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309);

· Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater Testo unico di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43); 

· Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12 comma 3, 3-bis, 3-ter e 5 del Testo unico di cui al Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286);

· Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 337 bis c.p.).
3. LE SANZIONI 

Il Decreto 231 distingue le sanzioni che possono essere applicate all'esito di un procedimento penale in due categorie:

· Sanzioni pecuniarie

Si applicano sempre e sono determinate dal giudice penale attraverso un sistema basato su «quote», il cui valore oscilla da  Euro 258,00 ad Euro 1.549,00.

La sanzione pecuniaria non può essere inferiore a cento quote (per un minimo di circa  € 25.800,00) e non può essere superiore a mille quote (per un massimo di € 1.549.000,00 con riferimento ai reati in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro).

L'organo giurisdizionale effettua una duplice operazione: 

· in primo luogo, determina il numero delle quote da applicare in considerazione della gravità del fatto commesso, del grado di responsabilità dell'ente e dell'attività svolta dallo stesso per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e prevenire la commissione di ulteriori illeciti; 

· in secondo luogo, provvede a determinare il valore della singola quota che varia in proporzione delle condizione economiche e patrimoniali dell'ente.

Nell’ipotesi in cui l’Ente sia responsabile di una pluralità di Illeciti Amministrativi commessi con un’unica azione od omissione o comunque commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che per uno di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione più grave aumentata sino al triplo. 

Per i Reati previsti dall’art. 25-sexies del Decreto 231 e gli Illeciti Amministrativi di cui all’art. 187-quinquies del TUF, se il prodotto o il profitto conseguito dall’Ente è di rilevante entità “la sanzione pecuniaria è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto”. 

Il Decreto 231 prevede, altresì, ipotesi di riduzione della Sanzione pecuniaria, allorquando l’autore del Reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’Ente non ne abbia ricavato un vantaggio, ovvero, ne abbia ricavato un vantaggio minimo, oppure quando il danno cagionato risulti di particolare tenuità. 

La Sanzione pecuniaria, inoltre, è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, l’Ente ha risarcito integralmente il danno ed ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del Reato, o si è comunque adoperato in tal senso. 

La sanzione pecuniaria è, infine, ridotta nel caso in cui l’Ente abbia adottato un modello idoneo alla prevenzione di reati della specie di quello verificatosi. 

· Sanzioni interdittive

Si applicano per alcune tipologie di Reati quando l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità, ovvero, in caso di reiterazione degli illeciti. 

Esse consistono:

· nell’interdizione per un determinato periodo (anche fino ad un anno per certi reati) dall’esercizio dell’attività aziendale; 

· nella sospensione e nella revoca delle autorizzazioni, delle licenze o delle concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

· nel divieto di contrattare con la pubblica amministrazione (salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio); 

· nell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e nell’eventuale revoca di quelli concessi; 

· nel divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Le Sanzioni interdittive non si applicano (o sono revocate, se già applicate in via cautelare) qualora l’Ente  prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado abbia: 

· risarcito il danno, o lo abbia riparato;

· eliminato le conseguenze dannose o pericolose del Reato (o, almeno, si sia adoperato in tal senso); 

· messo a disposizione dell’Autorità Giudiziaria, per la confisca, il profitto del Reato; 

· eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il Reato, adottando modelli organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi Reati. 

Qualora ricorrano tutti questi comportamenti, considerati di ravvedimento operoso, anziché la Sanzione interdittiva si applicherà quella pecuniaria. 

Il TUB prevede che alle banche non possano essere applicate in via cautelare le Sanzioni interdittive. 
La stessa norma stabilisce un flusso informativo tra il Pubblico Ministero, la Banca d’Italia e la Consob, avente ad oggetto il procedimento aperto nei confronti di una banca; è previsto, inoltre, che l’esecuzione della sanzione interdittiva in via definitiva a carico dell’istituto di credito spetti alla Banca d’Italia. 

· Confisca

Consiste nell’acquisizione del prezzo o del profitto del Reato da parte dello Stato o nell’acquisizione di somme di danaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del Reato: non investe, tuttavia, quella parte del prezzo o del profitto del Reato che può restituirsi al danneggiato. 
La confisca è sempre disposta con la sentenza di condanna.

· Pubblicazione della sentenza

Può essere inflitta quando all’Ente viene applicata una sanzione interdittiva; viene effettuata a spese dell’Ente, in uno o più giornali indicati dal Giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l’Ente ha la sede principale.

Del pagamento della Sanzione pecuniaria inflitta risponde soltanto l’Ente, con il suo patrimonio o il fondo comune; si esclude, pertanto, una responsabilità patrimoniale diretta dei soci o degli associati, indipendentemente dalla natura giuridica dell’Ente.

Il Decreto 231 prevede, inoltre, che, nel caso di trasformazione dell’Ente, resti ferma la responsabilità per i reati commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 
Nelle ipotesi di fusione e scissione, la richiamata normativa stabilisce che l’Ente risultante dalla fusione, anche per incorporazione, è chiamato a rispondere dei Reati dei quali erano responsabili gli Enti partecipanti alla fusione: se, tuttavia, la fusione è intervenuta prima della conclusione del giudizio di accertamento in ordine alla responsabilità amministrativa da Reato, non deve tenersi conto delle condizioni economiche dell’Ente risultante dalla fusione ma di quelle dell’Ente originario. 

Se poi la scissione parziale avviene mediante trasferimento solo di una parte del patrimonio della società scissa, che continua ad esistere, resta ferma la responsabilità dell’Ente scisso per i Reati commessi anteriormente alla scissione. 
Gli Enti beneficiari della scissione, in cui sia confluito in tutto od in parte il patrimonio della società scissa sono solidalmente obbligati al pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall’Ente scisso per Reati anteriori alla scissione: tale obbligo è tuttavia limitato al valore del patrimonio trasferito, sempre che gli Enti beneficiari non abbiano acquisito, anche solo in parte, il ramo di attività nell’ambito del quale è stato commesso il Reato. 

In forza della disposizione di cui all’art. 33 del Decreto 231, nell’ipotesi di cessione o di conferimento dell’azienda nell’ambito della quale è stato commesso il Reato, il cessionario è solidalmente obbligato con l’Ente cedente al pagamento della sanzione pecuniaria, nei limiti del valore dell’azienda ceduta e salvo il beneficio della preventiva escussione dell’Ente cedente. 

L’obbligazione del cessionario è, tuttavia, limitata al valore dell’azienda oggetto di cessione o di conferimento, nonché alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori, o comunque dovute per Illeciti Amministrativi di cui il cessionario era a conoscenza.

Sezione seconda
L’ADOZIONE DEL MODELLO OR.GE.CO DA PARTE DI CONFESERFIDI
1. CONFESERFIDI SOCIETÀ CONSORTILE A RESPONSABILITÀ LIMITATA
ConfeserFidi Società Consortile a Responsabilità Limitata (di seguito semplicemente Confeserfidi o Intermediario) è stata costituita nel 1998 per iniziativa di alcuni imprenditori che, associandosi in forma cooperativa, ne hanno determinato la costituzione con l’obiettivo di facilitare l’accesso al credito alle imprese.

Nel tempo l’Intermediario si è evoluto, assumendo diverse forme giuridiche, fino a diventare una Società Consortile a Responsabilità Limitata.

Confeserfidi opera attualmente in tutta Italia e svolge attività volta a favorire lo sviluppo delle imprese consigliandole ed assistendole nell’iter di accesso al credito, attraverso l’ottenimento di condizioni maggiormente favorevoli rispetto a quelle di mercato.

Confeserfidi, in quanto intermediario vigilato, è anche abilitato a concedere altre forme di finanziamento, ai sensi dell’art.106 comma 1 del Testo Unico Bancario, alle imprese e anche a soggetti privati che non rivestono la qualifica di imprenditori. 
2. L'ATTIVITÀ DI CONFESERFIDI 
L'oggetto sociale dell’Intermediario consiste nello svolgimento, in via prevalente, dell'attività di prestazione di garanzia collettiva dei fidi, definita dall'articolo 13, comma 1, del Decreto Legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito in Legge n. 326 del 24 novembre 2003, (di seguito, più semplicemente, "Legge Confidi") per agevolare, mediante la prestazione di garanzie mutualistiche, la concessione di finanziamenti a favore delle imprese Socie e, nei limiti consentiti dalla normativa, anche nei confronti delle imprese non socie.

Nello svolgimento della propria attività prevalente, l’Intermediario può, a titolo meramente esemplificativo:

a) prestare garanzia mutualistica collettiva per favorire la concessione e l'erogazione di finanziamenti (in qualsivoglia forma tecnica, compresi il leasing, il factoring e la copertura dei rischi di cambio) a breve, a medio ed a lungo termine alle imprese Socie da parte delle Banche e/o di ogni altro intermediario finanziario;

b) negoziare e concludere, con Banche e/o con altri intermediari finanziari, convenzioni finalizzate, anche attraverso tranched cover, a consentire la concessione e l'erogazione di finanziamenti, in qualsivoglia forma tecnica, assistiti dalle sue garanzie mutualistiche;

c) negoziare e concludere, con altri Confidi, convenzioni finalizzate a consentire la prestazione di garanzia, di co-garanzia e di controgaranzia mutualistica agli stessi o alle imprese loro socie. 

d) negoziare e concludere, con Banche, convenzioni finalizzate a consentire la concessione e l'erogazione di finanziamenti a sostegno delle imprese socie ad alto rischio finanziario attraverso: la garanzia del Fondo speciale antiusura costituito presso Confeserfidi prevalentemente con contributi concessi dal Ministero dell'Economia e delle Finanze ai sensi dell'art. 15 della legge n. 108 del 07 marzo 1996 "Disposizioni in  materia di usura"; la garanzia di altri fondi regionali, provinciali, comunali e/o di altri enti pubblici e/o privati.

e) concludere contratti finalizzati a trasferire, in tutto o in parte, e/o ad acquisire protezione finanziaria con riferimento ai rischi connessi al rilascio delle sue garanzie mutualistiche;

f) costituire uno o più fondi rischi destinati alla copertura delle perdite sofferte a fronte delle operazioni garantite;

g) costituire presso i soggetti finanziatori delle imprese Socie "fondi rischi" con funzioni di garanzia;

h) costituire e/o partecipare a uno o più Confidi di primo e/o di secondo grado, a fondi di garanzia interconsortile, società, enti ed organizzazioni finalizzati a coordinare ed a potenziare le sue finalità;

i) partecipare ad iniziative, programmi, strumenti di garanzia gestiti da istituzioni, enti o società europee, italiane e/o estere, anche concludendo appositi accordi e/o convenzioni che prevedano interventi di sostegno a favore dei Confidi per la reintegrazione delle perdite subite per effetto ed in conseguenza delle operazioni garantite o delle imprese associate per consentire un più facile accesso al credito.

Confeserfidi può, altresì, svolgere, prevalentemente in favore delle imprese socie, le seguenti attività:

a) prestazione di garanzie a favore della Amministrazione Finanziaria dello Stato, al fine dell'esecuzione dei rimborsi di imposte alle imprese Socie;

b) gestione di fondi pubblici di agevolazione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, del Testo Unico Bancario;

c) stipulazione, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, del Testo Unico Bancario, di contratti con Banche o intermediari finanziari o enti privati o pubblici assegnatari di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese Socie, al fine di facilitarne la fruizione.

Confeserfidi, ai sensi dell'art. 9 del D. Lgs n. 141/2010, può, altresì, effettuare prestazioni di garanzia a favore dell'Amministrazione finanziaria dello Stato per la rateizzazione di imposte come previsto dall'art. 8 del D. Lgs n. 218/1997 e dall'art. 48 del D. Lgs. n. 546/1992.

Confeserfidi può, inoltre, in via residuale e nei limiti massimi stabiliti dalla Banca d'Italia, concedere altre forme di finanziamento ai sensi dell'art. 106, comma 1, del Testo Unico Bancario, anche a soggetti privati che non rivestono la qualifica di imprenditori. L'attività di concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma consiste nella concessione di crediti, ivi compreso il rilascio di garanzie sostitutive del credito e di impegni di firma e comprende, tra l'altro, ogni tipo di finanziamento erogato nella forma di: a) locazione finanziaria; b) acquisto di crediti a titolo oneroso; c) credito ai consumatori, così come definito dall'art. 112 del T.U.B.; d) credito ipotecario; e) prestito su pegno; f) rilascio di fideiussioni, avallo, apertura di credito documentaria, accettazione, girata, impegno a concedere credito, nonché ogni altra forma di rilascio di garanzia e di impegni di firma.
Confeserfidi può emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a condizione che sia a ciò autorizzato ai sensi dell’articolo 114 quinquies comma 4 del T.U.B., e iscritto nel relativo albo, oppure prestare solo servizi di pagamento a condizione che sia a ciò autorizzato ai sensi dell’articolo 114 novies comma 4 del T.U.B., e iscritto nel relativo albo.

Confeserfidi può svolgere attività connesse e strumentali, nel rispetto delle riserve di attività previste dalle vigenti disposizioni.

Le attività connesse e strumentali rappresentano: attività accessorie che consentono di sviluppare l’attività esercitata, quali per es. la prestazione del servizio di informazione commerciale; attività che hanno carattere ausiliario a quella esercitata, quali per es. studio, ricerca e analisi in materia economica e finanziaria; gestione di immobili ad uso funzionale.

Sono ricomprese nelle attività connesse e strumentali anche quelle di informazione, di consulenza e di assistenza alle imprese consorziate o socie ovvero non associate per il reperimento e il migliore utilizzo delle fonti finanziarie, nonché le prestazioni di servizi per il miglioramento della gestione finanziaria delle stesse imprese. 

L'attività nei confronti delle imprese non socie deve essere funzionale allo sviluppo dell'attività prevalente di concessione di garanzia collettiva dei fidi o dell'attività svolta, in via residuale, ai sensi dell'art 106 comma 1 del TUB.

Ai sensi dell'art. 12 del D. Lgs. n. 141/2010, l’Intermediario può promuovere e concludere contratti, relativi alla concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma e alla prestazione di servizi di pagamento, erogati da banche, intermediari finanziari, imprese di investimento, società di gestione del risparmio, SICAV, imprese assicurative, istituti di pagamento, istituti di moneta elettronica e Poste italiane S.p.A..

Confeserfidi può acquisire immobili di proprietà ad uso strumentale; sono tali gli immobili che rivestono carattere di ausiliarietà all'esercizio dell'attività finanziaria. A titolo esemplificativo, si considerano strumentali gli immobili destinati, in tutto o in parte, all'esercizio dell'attività istituzionale, ad essere affittati ai dipendenti, nonché gli immobili acquisiti per recupero crediti, detenibili per il tempo strettamente necessario per effettuare la cessione, e ogni altro immobile acquisito ai fini del perseguimento dell'oggetto sociale della società acquirente o di altre componenti del gruppo di appartenenza. Resta ferma la possibilità per l’Intermediario di locare il patrimonio immobiliare di proprietà riveniente da situazioni pregresse rispetto all'iscrizione nell'albo previsto dall'art. 106 TUB.

Confeserfidi può assumere partecipazioni e/o interessenze in società, consorzi, distretti, reti di imprese, associazioni e raggruppamenti temporanei di imprese ed aderire ad organismi associativi, economici o sindacali che si propongano iniziative anche di carattere mutualistico, cooperativistico e di solidarietà connessi alle sue finalità ed ai suoi scopi.

Confeserfidi può assumere partecipazioni in banche, società finanziarie e assicurative, società strumentali e piccole e medie imprese socie (PMI) nei limiti stabiliti dalle disposizioni normative e di vigilanza.

A Confeserfidi è, comunque, vietata l'attività di rilascio di garanzie volte alla copertura del rischio d'impresa a favore di persone fisiche o giuridiche che assumano partecipazioni in PMI socie, nonché la stipula di contratti derivati o il possesso di strumenti finanziari che, realizzando la dissociazione tra titolarità formale e proprietà sostanziale di azioni o quote di capitale, comportino per l’Intermediario l'assunzione del rischio economico proprio di un'interessenza partecipativa in PMI socie. Infine, Confeserfidi non può utilizzare strumenti finanziari derivati per assumere posizioni speculative.

Confeserfidi può, infine:

- costituire patrimoni destinati a specifici interventi con deliberazione adottata dal Consiglio di Amministrazione, se consentito dalla legge e, comunque, nel rispetto delle previsioni degli art. 2447-bis e seguenti del codice civile e di eventuali obblighi di informazione alla Banca d'Italia o ad altra autorità, alle cui istruzioni si attiene;

- sostenere la nascita e lo sviluppo di start up innovative, anche in qualità di Incubatore di start up innovative certificato, previa iscrizione all'apposita sezione del Registro delle Imprese, ai sensi della normativa di riferimento;

- in generale, compiere tutte le operazioni finanziarie, bancarie, industriali, commerciali, sia mobiliari che immobiliari o di garanzia, incluse fideiussioni, avalli, ipoteche, pegni ed altre garanzie reali o personali, tipiche o atipiche, consentire iscrizioni, trascrizioni ed annotazioni e svolgere, altresì, tutte quelle attività strettamente connesse a quelle sopraindicate e, comunque, utili o necessarie per il raggiungimento delle sue finalità e del suo oggetto sociale e per lo sviluppo dei rapporti finanziari e creditizi dei Soci, anche attraverso piattaforme tecnologiche (equity crowdfunding, lending crowdfunding, invoice trading), nel rispetto della legislazione tempo per tempo vigente.

In ogni caso, l’Intermediario non può fornire assistenza nei campi professionali per i quali la normativa in vigore richiede specifiche abilitazioni od iscrizioni ad albi od elenchi, potendo, tuttavia, avvalersi di professionisti, ove necessario od utile per il conseguimento delle proprie finalità e dell'oggetto sociale.
3. LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DI CONFESERFIDI
ConfeserFidi si ispira, in materia di corporate governance, alla normativa speciale che disciplina l'attività di garanzia collettiva dei fidi  nonché alla normativa che disciplina l’attività degli intermediari finanziari vigilati.
· art. 13 del Decreto Legge 30 settembre 2003 n. 269, come convertito con Legge 24 novembre 2003 n. 326;

· legge regionale n. 11 del 21 settembre 2005 "Riordino della disciplina dell’attività di garanzia collettiva dei fidi";

· norme del Testo Unico Bancario (in particolare artt. 106 e 107) e Istruzioni di Vigilanza.

Lo Statuto, l’Organigramma, i Regolamenti interni e le Procedure aziendali costituiscono il c.d. “corpo normativo” dell’Intermediario in cui sono definiti i compiti e le aree di responsabilità delle varie unità organizzative. 

I principali criteri sui quali si fonda l’assetto organizzativo di Confeserfidi sono i seguenti:

· distinzione tra organi di Direzione (Consiglio di Amministrazione) ed organi di Gestione (Amministratore Delegato);

· diretto riporto delle funzioni di controllo al Consiglio di Amministrazione per evitare qualsiasi possibile condizionamento da parte degli organi gestionali;

· diretto riporto delle funzioni operative all’Amministratore Delegato;

· le attività svolte in outsourcing sono regolamentate da specifici contratti di servizio.

L’organo al vertice del sistema di governo aziendale è il Consiglio di Amministrazione, che lo Statuto prevede composto da un numero dispari di membri non inferiore a cinque e non superiore a tredici, e che ha competenza esclusiva per le materie previste dallo Statuto stesso.

All’attuazione delle strategie deliberate dal Consiglio di Amministrazione sovrintende l’Amministratore Delegato che opera nell’ambito dei poteri conferitigli dallo Statuto e dal Consiglio di Amministrazione.

Confeserfidi è particolarmente attenta al miglioramento del proprio sistema di governance ed a far sì che lo stesso sia costantemente improntato ai più elevati standard etici.

Ai fini della predisposizione del proprio Modello Or.Ge.Co. e, quindi, di un rafforzamento ulteriore del sistema dei controlli interni inteso specificamente alla prevenzione dei reati, ConfeserFidi ha analizzato gli strumenti di governance societaria e di controllo già adottati. 

Sempre nell’ottica di un costante aggiornamento dei propri strumenti di governance, Confeserfidi ha provveduto a dotarsi di un Codice Etico, a rafforzare i presidi di controllo della propria operatività, coerentemente anche con le disposizioni che la Banca d’Italia prevede per gli intermediari vigilati, e  a ridurre ulteriormente i rischi di realizzazione di comportamenti illeciti, anche attraverso significativi investimenti nei sistemi informativi aziendali, nonché tramite l’istituzione di unità organizzative a presidio dei diversi rischi: Funzione Internal Audit, Funzione Compliance, Funzione Controllo Rischi, Funzione Antiriciclaggio, Data Protection Officer (DPO).
4. LE ATTIVITÀ SENSIBILI IN CONFESERFIDI
In ragione della specifica operatività dell’Intermediario, i reati maggiormente rilevanti possono individuarsi in quelli relativi a: rapporti con le Pubbliche Amministrazioni; crimini informatici, reati societari; omicidio colposo e lesioni colpose per violazione della sicurezza nei luoghi di lavoro; auto-riciclaggio; reati ambientali.
Nello specifico, i profili di rischio rilevati sono inerenti alle fattispecie di Reato di cui agli artt. 24 e 25 (reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione), 25 ter (reati societari), 25-quater (reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico), 25-sexies (reati di abuso di mercato), art. 25-octies (reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché di auto-riciclaggio), nonché di cui alla legge 146/2006 (reati transnazionali di criminalità organizzata).
Sono, invece, stati ritenuti remoti i rischi di realizzazione dei reati di cui all’art. 25 bis (falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo) e dei reati di cui all’art. 25 quinquies (reati contro la personalità individuale).
Conseguentemente, sulla base dell’analisi di cui sopra:

· Nell’ambito dei reati contro la Pubblica Amministrazione (Sezione I) le attività sensibili sono risultate:
· relazioni con rappresentanti della Pubblica Amministrazione;

· rapporti con le autorità di Vigilanza;

· gestione consulenze, forniture e altri servizi professionali;

· selezione, assunzione, remunerazione e gestione del personale nel percorso di carriera;

· attività di prestazione della garanzia su finanziamenti bancari;

· attività di ottenimento e utilizzo di eventuali sovvenzioni pubbliche.

· Nell’ambito dei reati Societari (Sezione II) le attività sensibili sono risultate:
· gestione della contabilità e redazione del bilancio (es. false comunicazioni sociali);

· rapporti con Sindaci e Revisori (es. impedito controllo);

· rapporti con le Autorità di Vigilanza (es. ostacolo all’esercizio delle funzioni di controllo);

· rapporti con i privati; a tal fine occorre verificare a titolo esemplificativo (e non esaustivo):

· i poteri autorizzativi all’interno del processo di rischio di credito;

· la definizione del prezzo di offerta (non solo della garanzia);

· la definizione delle condizioni e dei tempi di pagamento (per qualunque fornitura);

· la definizione dei criteri generali della scontistica;

· operazioni sul capitale;

· partecipazione ad assemblee (es. influenza illecita sull’assemblea);

· omessa comunicazione del conflitto di interessi.

· Nell’ambito dei reati ed illeciti amministrativi di abuso di mercato (Sezione III) le attività sensibili sono risultate:
· gestione delle informazioni privilegiate/riservate;

· attività di studi e ricerche.
· Nell’ambito dei reati di ricettazione, riciclaggio, auto-riciclaggio, aventi finalità di terrorismo o eversione dell’ordine democratico, ovvero contro la personalità individuale, ovvero nell’ambito dei reati transnazionali di criminalità organizzata (Sezione IV), le attività sensibili sono risultate:
· attività di concessione di garanzie mutualistiche;

· attività di investimento o gestione del patrimonio del confidi.
· attività di erogazione di finanziamenti sotto qualsiasi forma
In riferimento a ciascuna delle suddette aree di rischio, sono stati definiti i principi procedurali atti a mitigare i fattori di rischio di commissione dei reati in precedenza individuati.
5. IL MODELLO 231: SCOPO E DESTINATARI
Ai sensi dell’art. 6 comma 1 lettera a) della legge 231/2001, in base al quale, ai fini dell’esonero della responsabilità amministrativa dell’ente, spetta all’organo dirigente adottare ed efficacemente attuare modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire i reati, il Consiglio di Amministrazione della Confeserfidi ha approvato il presente Modello titolato “Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo” (Modello Or.Ge.Co.) attraverso il quale intende segnatamente perseguire le seguenti finalità:

· adeguarsi alla normativa sulla responsabilità amministrativa degli Enti, nonché verificare e valorizzare i presidi già in essere, atti a prevenire la realizzazione di condotte illecite rilevanti ai sensi del Decreto 231;

· informare tutti i Destinatari della portata della normativa e delle severe sanzioni che possono ricadere sull’Intermediario e sull’autore del comportamento illecito nell’ipotesi di perpetrazione dei Reati e degli Illeciti Amministrativi sanzionati dal Decreto 231;

· rendere noto a tutti i Destinatari l’oggetto e l’ambito di applicazione della richiamata normativa;

· rendere noto a tutti i Destinatari che Confeserfidi non tollera condotte che, anche se ispirate ad un malinteso interesse dell’Intermediario, siano contrarie a disposizioni di legge, a regolamenti, a norme di vigilanza, a regole aziendali interne nonché ai principi di sana e prudente gestione delle attività societarie cui Confeserfidi si ispira;

· informare tutti i Destinatari dell’esigenza di un puntuale rispetto delle disposizioni contenute nel Modello Or.Ge.Co., la cui violazione è punita con severe sanzioni disciplinari;

· informare i Consulenti, i Fornitori ed i Partner dell’Intermediario della portata della normativa, nonché dei principi etici e delle norme comportamentali adottate da Confeserfidi;

· informare i Consulenti, i Fornitori ed i Partner dell’Intermediario del fatto che Confeserfidi non tollera condotte contrarie a disposizioni di legge, a regolamenti, a norme di vigilanza, a regole aziendali interne, nonché ai principi di sana e prudente gestione delle attività cui Confeserfidi si ispira e che ogni violazione può importare le conseguenze indicate nelle relative clausole contrattuali;

· in generale, assumere le iniziative necessarie, mediante i più opportuni interventi, al fine di prevenire comportamenti illeciti nello svolgimento delle attività sociali.

I Destinatari sono oggetto di specifiche e diversificate attività di formazione e/o informazione sui contenuti del Modello Or.Ge.Co.
6. SVILUPPO DEL MODELLO
6.1 Valutazione del sistema di governance, dei controlli, delle deleghe e delle procedure interne

Confeserfidi attribuisce un’importanza determinante alla propria corporate governance, intesa come sistema di governo finalizzato al management ed alla gestione organizzativa ottimale.

Tale importanza si traduce nell’adozione di una disciplina interna e di un sistema di controlli che coniugano il perseguimento dell’oggetto sociale con la piena conformità alle normative e con l’adesione ai più elevati standard etici.

Il sistema dei poteri di Confeserfidi è improntato ai criteri fondamentali di formalizzazione e chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli, attribuzione di responsabilità, di rappresentanza, di definizione delle linee gerarchiche e delle attività operative.

Gli strumenti organizzativi sono ispirati ai principi di conoscibilità all’interno di Confeserfidi e di chiara descrizione delle linee di riporto.

Il governo societario di Confeserfidi è amministrato da un Consiglio di Amministrazione.

Nel rispetto di quanto previsto dall’art.2381 del codice civile, il Consiglio di Amministrazione ha provveduto a delegare all’Amministratore Delegato le funzioni relative alla gestione dell’Intermediario.

Nel rispetto di quanto previsto dallo Statuto, il Consiglio di Amministrazione ha delegato il compito di deliberare sulla domanda di concessione del credito agli organi ed uffici previsti in un apposito Regolamento, secondo i limiti infra indicati.

E’ stata, inoltre, valutata l’adeguatezza del sistema di deleghe con riferimento alle attività proprie di Confeserfidi, verificando eventuali necessità di adattamento.
In linea di principio, il sistema di deleghe deve essere idoneo ai fini della prevenzione dei Reati e tale da assicurare una efficace ed efficiente gestione delle attività svolte da Confeserfidi.

Con riguardo a ciò, l’impianto del sistema deve essere fondato sulle seguenti regole:

a) le deleghe sono definite da uno specifico regolamento dei poteri delegati;

b) i compiti e le responsabilità sono allocati in modo chiaro e appropriato;

c) è prevista una costante verifica dell’esercizio dei poteri delegati.
E’ altresì, necessario che le deleghe abbiano cura di: rispettare regole di coerenza con la posizione ricoperta dal delegato all’interno di Confeserfidi, evitando potenziali disallineamenti tra l’incarico svolto all’interno dell’Intermediario ed i poteri a lui delegati; definiscano i poteri del delegato ed i riporti gerarchici che questi è tenuto a rispettare; risultino coerenti con gli obiettivi aziendali.

Al fine di rafforzare i presidi di controllo della propria operatività, coerentemente anche con le disposizioni della Banca d’Italia, e ridurre ulteriormente i rischi di realizzazione di comportamenti illeciti si è provveduto all’istituzione delle funzioni Antiriciclaggio, Controllo Rischi, Compliance e Internal Audit, DPO poste alle dirette dipendenze del Consiglio di Amministrazione.

Le procedure interne devono prevedere, per ogni processo, la chiara definizione dei ruoli degli attori coinvolti e la separazione di funzioni tra  gli stessi, nel rispetto di regole che distinguano, da un canto, chi attua e chi conclude le azioni e, dall’altro, chi controlla l’elaborato.
6.2 Mappatura delle attività sensibili

Il processo di redazione della mappatura è stato finalizzato alla verifica delle attività maggiormente “sensibili” ai rischi di Reato e alla efficacia dei presidi di controllo esistenti.

A tal fine, il processo di redazione della mappatura ha preso avvio da un incontro iniziale cui hanno partecipato tutti i responsabili delle varie Funzioni aziendali. 
Nel corso di tale incontro si è proceduto ad illustrare il contenuto del Decreto 231, le fasi di sviluppo del processo teso alla definizione del presente Modello Or.Ge.Co. ed il coinvolgimento richiesto ai singoli responsabili. 

Sulla scorta delle informazioni raccolte si è, quindi, proceduto alla mappatura delle Attività a Rischio, individuando appunto le aree “sensibili” rispetto ai Reati sanzionati dal Decreto 231.

Sono state identificate le aree a rischio di commissione dei Reati rilevanti ai sensi del Decreto 231 e quelle strumentali, intendendosi rispettivamente le aree di attività il cui svolgimento può dare direttamente adito alla commissione di una delle fattispecie di reato contemplate dal Decreto 231 e le aree in cui, in linea di principio, potrebbero configurarsi le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione dei Reati.

6.3 Formalizzazione del Codice Etico
Confeserfidi si è dotata di un Codice Etico che recepisce e formalizza i principi e le visioni etico-comportamentali che concorrono a definire il profilo etico di Confeserfidi, sia per quanto riguarda l’immagine esterna che nell’orientamento di tutti coloro che agiscono al suo interno. 
Il Codice Etico è riportato all'Allegato I.
6.4 Introduzione del sistema disciplinare

Il Decreto 231, all’art. 6, comma 2, lettera c), prevede espressamente per l’Ente l’onere di “introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate dal Modello Or.Ge.Co ”. 
Per i dettagli in merito si rimanda all'Allegato II.
6.5 Formalizzazione delle clausole contrattuali
E’ stata valutata, infine, la necessità di inserire specifiche clausole contrattuali, anche in formulazione equivalente, per regolare i rapporti con i Collaboratori, Consulenti, Fornitori e Partner secondo le prescrizioni di cui al Decreto 231. 
A tal proposito si veda l'Allegato III.
6.6 Istituzione di un Organismo di Vigilanza
E' stato istituito, ai fini dell’esonero dalla responsabilità amministrativa, l’Organismo di Vigilanza, organo interno a Confeserfidi, dotato di un autonomo potere di iniziativa e controllo, per la vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello Or.Ge.Co. nonché a garanzia dell’aggiornamento dello stesso. 
Per i dettagli in merito all'Organismo di Vigilanza si rimanda al successivo Capitolo 10.
7. LA DIFFUSIONE DEL MODELLO OR.GE.CO.
L’adozione Modello Or.Ge.Co. è comunicata da Confeserfidi a tutto il personale; in particolare, la comunicazione viene disposta attraverso:

a) l’invio di una lettera a firma dell’Amministratore Delegato a tutto il personale sui contenuti del Decreto 231, l’importanza dell’effettiva attuazione del Modello Or.Ge.Co, le modalità di informazione/formazione previste dalla società;

b) diffusione del Modello Or.Ge.Co. sull’intranet aziendale ed invio dello stesso tramite posta elettronica a tutto il personale;

c) affissione in bacheca.

In caso di aggiornamento del Modello Or.Ge.Co, verranno reiterati gli adempimenti di cui a punti b) e c).
I Collaboratori commerciali, componenti le reti distributive, sono informati del contenuto del Modello Or.Ge.Co. e delle regole e dei principi di controllo, relativi alla specifica area dell’attività espletata, e dell’esigenza che il loro comportamento sia conforme alle prescrizioni di cui al Decreto 231 nonché alle predette norme.

I Fornitori, i Consulenti ed i Partner sono informati del contenuto del Codice Etico e dell’esigenza che il loro comportamento sia conforme alle prescrizioni di cui al Decreto 231 nonché alle predette norme.

8. LA FORMAZIONE DEI DIPENDENTI
Ai fini dell’efficace attuazione del Modello Or.Ge.Co, è obiettivo generale di Confeserfidi di garantire a tutti i Dipendenti dello stesso la conoscenza e la divulgazione delle regole di condotta ivi contenute. 

Tutti i Dipendenti sono tenuti ad avere piena conoscenza, sia degli obiettivi di correttezza e di trasparenza che si intendono perseguire con il Modello Or.Ge.Co., sia delle modalità attraverso le quali l’Intermediario ha inteso perseguirli.

Obiettivo di carattere particolare è poi rappresentato dalla necessità di garantire l’effettiva conoscenza delle prescrizioni del Modello Or.Ge.Co. e le ragioni sottese ad un’efficace attuazione nei confronti di risorse le cui attività sono state riscontrate, o potrebbero essere, a rischio. 

Sarà cura dell’Organismo di Vigilanza, d’intesa ed in stretto coordinamento con l’Amministratore Delegato, valutare l’efficacia del piano formativo proposto con riferimento al contenuto dei corsi, alle modalità di erogazione, alla loro reiterazione, ai controlli sull’obbligatorietà della partecipazione e alle misure da adottare avverso quanti non frequentino senza giustificato motivo.

In forza di ciò, Confeserfidi ha previsto interventi tesi alla più ampia diffusione delle prescrizioni del Modello Or.Ge.Co ed alla conseguente sensibilizzazione di tutti i Dipendenti.
È, pertanto, previsto:

· un livello base che potrà essere diffuso anche attraverso strumenti di formazione a distanza e  relativo alla illustrazione dei seguenti argomenti:

· il quadro normativo di riferimento;
· il Modello Or.Ge.Co;

· un livello avanzato volto ad approfondire aspetti specifici del Modello Or.Ge.Co. ed a verificare una reale consapevolezza da parte dei Dipendenti riguardo all’importanza delle prescrizioni del modello.
L’intervento formativo base viene somministrato ai Dipendenti e ai Collaboratori di Confeserfidi in fase di ingresso, mentre interventi formativi avanzati potranno essere somministrati a tutti i Destinatari del Modello in caso di esigenze specifiche. 

La partecipazione ai processi formativi sopra descritti è obbligatoria e sarà documentata attraverso la richiesta della firma di presenza e la comunicazione all’Organismo di Vigilanza dei nominativi dei presenti.

Periodicamente si potrà procedere alla reiterazione dei corsi, al fine di verificare l’effettiva applicazione del Modello Or.Ge.Co. da parte dei Destinatari, nonché la loro sensibilizzazione ai temi ed alle prescrizioni di cui allo stesso.
 9. L’AGGIORNAMENTO DEL MODELLO OR.GE.CO.
Il Decreto 231, espressamente, prevede la necessità di aggiornare il Modello Or.Ge.Co. affinché esso rifletta costantemente le specifiche esigenze dell’Intermediario e la sua concreta operatività.
Gli interventi di adeguamento e/o aggiornamento del Modello Or.Ge.Co. saranno realizzati essenzialmente in occasione di:

· modifiche ed integrazioni al Decreto 231, ai Reati ed agli Illeciti Amministrativi;

· modifiche significative della struttura organizzativa di Confeserfidi, 
· inserimento di nuove attività, di nuovi prodotti e/o nuovi servizi che modificano in modo non marginale l’assetto organizzativo di Confeserfidi.

Potranno, altresì, essere valutati interventi di adeguamento del Modello Or.Ge.Co. al verificarsi di violazioni e/o di rilievi emersi nel corso di verifiche sull’efficacia del medesimo.

Segnatamente, l’aggiornamento del Modello Or.Ge.Co. e, quindi, la sua integrazione e/o modifica, spetta al Consiglio di Amministrazione su proposta dell'Organismo di Vigilanza. 

10. L’ORGANISMO DI VIGILANZA

10.1 Natura dell'Organismo di Vigilanza

Il Decreto 231 prevede espressamente, all’art. 6 comma 1 lettera b), che l’Intermediario può essere esonerato dalla responsabilità conseguente alla commissione dei reati, se ha affidato il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello Or.Ge.Co. e sull’aggiornamento ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (Organismo di Vigilanza o “OdV”). 

E’ necessario che l’Organismo di Vigilanza impronti le proprie attività a criteri di autonomia ed indipendenza, professionalità e continuità di azione, così da assicurare un’effettiva ed efficace attuazione del Modello Or.Ge.Co.

L’autonomia e l’indipendenza dell’Organismo di Vigilanza si traducono nell’autonomia dell’iniziativa di controllo rispetto ad ogni forma d’interferenza o di condizionamento.

L’Organismo di Vigilanza gode, pertanto, delle garanzie tali da impedire che l’intero organo, od alcuno dei suoi componenti, possano essere rimossi o penalizzati in conseguenza dell’espletamento dei loro compiti.

Il requisito della professionalità si traduce nella capacità dell’Organismo di Vigilanza di assolvere alle proprie funzioni ispettive rispetto all’effettiva applicazione del Modello Or.Ge.Co. nonché nelle necessarie qualità per garantire la dinamicità dello stesso, attraverso proposte di aggiornamento, qualora si rendano utili.

È necessario, quindi, che i componenti dell’Organismo di Vigilanza dispongano di capacità specifiche in tema di attività ispettiva e consulenziale.

Con riferimento, infine, alla continuità di azione, l’Organismo di Vigilanza dovrà vigilare costantemente sul rispetto del Modello Or.Ge.Co., verificare assiduamente l’effettività e l’efficacia dello stesso, assicurarne il continuo aggiornamento, rappresentare un referente costante per la struttura gestionale ed i Dipendenti.
Fatto salvo per gli enti di piccole dimensioni, per i quali il Decreto 231 prevede che l’Organismo di Vigilanza possa coincidere direttamente con l’organo amministrativo, possono essere nominati membri dell'Organismo di Vigilanza persone fisiche già in relazione con la società (ad es. funzione internal audit, amministratori indipendenti) e/o esterni alla società.

In ogni caso, è bene che i componenti dell'Organismo di Vigilanza, oltre a presentare attributi quali l'indipendenza e la professionalità, presentino anche requisiti di onorabilità e moralità. 

In particolare, non è raccomandabile nominare membro dell'Organismo di Vigilanza una persona dichiarata fallita, ovvero condannata, con sentenza anche non definitiva, per uno dei reati sanzionali dal Decreto 231, per fatti che incidono, comunque, sulla sua onorabilità e moralità professionale, o che, comunque, comportino l’interdizione dai pubblici uffici, dagli uffici direttivi delle imprese e delle persone giuridiche, da una professione o da un’arte o l’incapacità di contrattare con la Pubblica Amministrazione.

10.2 Struttura e composizione dell’Organismo di Vigilanza 
L'Organismo di Vigilanza è nominato dal Consiglio di Amministrazione.

Il Consiglio di Amministrazione, all'atto della nomina, determina la durata in carica dell'Organismo di Vigilanza. 

In assenza di specifica determinazione, la nomina si intende coincidente con la durata in carica del Consiglio di Amministrazione.

I componenti dell’ Organismo di Vigilanza sono immediatamente rieleggibili.

L'eventuale remunerazione spettante ai componenti dell'Organismo Vigilanza, è stabilita all'atto della nomina o con successiva decisione del Consiglio di Amministrazione. 
Ai membri dell'Organismo  di Vigilanza spetta, in ogni caso, il rimborso delle spese sostenute per ragioni d'ufficio.

Il Consiglio di Amministrazione può revocare uno o più componenti dell’OdV:

· nel caso in cui si verifichino rilevanti inadempimenti rispetto al mandato conferito; 

· per ipotesi di violazione degli obblighi di cui al Regolamento dell’OdV;

· quando intervengono cause di decadenza, dovute alla perdita dei requisiti di indipendenza, professionalità, onorabilità e moralità.

Al fine di garantire all’Organismo di Vigilanza una piena operatività nell’espletamento delle proprie funzioni, senza limitazioni che possano conseguire ad insufficienti risorse finanziarie, il Consiglio di Amministrazione, ove ritenuto utile e necessario, destina per lo svolgimento di tale funzione un fondo annuo deciso, sulla base delle esigenze individuate e secondo le procedure di budget del Confeserfidi. L’Organismo di Vigilanza può impegnare risorse che eccedono tale fondo qualora l’impiego di tali risorse sia necessario per fronteggiare situazioni eccezionali e urgenti.

L'Organismo di Vigilanza si riunisce almeno 4 volte l’anno, secondo un calendario a tal fine predisposto; sia il Presidente che i suoi membri possono, tuttavia, richiedere per iscritto ulteriori incontri, ogniqualvolta risulti necessario per l’effettivo svolgimento dei compiti.

Nello specifico l’Organismo di Vigilanza di Confeserfidi coincide con il Collegio Sindacale e, pertanto, rimane in carica per tutta la durata dello stesso.

Nella delibera di nomina, il Consiglio di Amministrazione ha determinato il compenso per l’attività svolta dai componenti del Collegio Sindacale in funzione di componenti dell’ Organismo di Vigilanza. 

10.3 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza

Per quanto attiene all’attività di vigilanza sul funzionamento e l’osservanza del Modello Or.Ge.Co., all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di:

· verificare, secondo un piano annuale ed anche con interventi non programmati, l’osservanza da parte dei Destinatari delle prescrizioni contenute nel Modello Or.Ge.Co. su base continuativa;

· istituire una casella di posta fisica ed elettronica ove i Destinatari possano inoltrare le segnalazioni inerenti le violazioni delle prescrizioni del Modello Or.Ge.Co;

· valutare le segnalazioni in merito a possibili violazioni delle prescrizioni del Modello Or.Ge.Co. pervenute dai Destinatari; 

· effettuare un’adeguata attività ispettiva per accertare il verificarsi di violazioni al Modello Or.Ge.Co., coordinandosi di volta in volta con le Funzioni interessate per acquisire tutti gli elementi utili all’indagine; 

· redigere una sintetica motivazione a sostegno della decisione presa in merito ad ogni indagine effettuata e collazionare un documento che attesti quanto effettuato;

· segnalare all’Amministratore Delegato, al fine di avviare il procedimento disciplinare
, le violazioni al Modello Or.Ge.Co. riscontrate, al fine di valutare se esperire i rimedi previsti; 

· coordinarsi con l’Amministratore Delegato ed il responsabile dell’ufficio Affari generali e legali- personale, per la definizione di specifici programmi diretti a diffondere adeguatamente verso tutti i Destinatari del presente documento; 

· monitorare le iniziative volte alla diffusione ed alla sensibilizzazione dei Destinatari rispetto ai principi del Modello Or.Ge.Co., attraverso la verifica dell’avvenuta consegna del Modello Or.Ge.Co., il controllo dei test di apprendimento in ordine alla portata del Decreto 231 e del Modello Or.Ge.Co. da parte dei Destinatari ed ogni altra iniziativa intrapresa da Confeserfidi al fine di assicurare la diffusione del Modello Or. Ge.Co; 

· fornire chiarimenti ai Destinatari rispetto a quesiti inerenti al Modello Or.Ge.Co. e ricevere qualsivoglia suggerimento teso ad implementare lo stesso ed a renderlo maggiormente efficace; 

· effettuare attività di raccolta, di elaborazione e di conservazione di ogni informazione rilevante acquisita nell’espletamento delle proprie funzioni;

· conservare tutta la documentazione relativa alle attività innanzi specificate.

Con riferimento all’attività di aggiornamento del Modello Or.Ge.Co, spetta all'Organismo di Vigilanza, anche attraverso l’eventuale supporto delle funzioni aziendali e di consulenti esterni, il compito di:

· verificare l’evoluzione della normativa di rilievo; 

· analizzare l’attività aziendale, ai fini del costante aggiornamento dell’individuazione delle Aree a Rischio;

· aggiornare le ipotesi di Reato che comportano responsabilità amministrativa, in coordinamento con le varie funzioni aziendali;

· valutare interventi di adeguamento del Modello Or.Ge.Co nell’ipotesi di effettiva realizzazione dei Reati e di significative violazioni;

· proporre al Consiglio di Amministrazione eventuali aggiornamenti al Modello Or.Ge.Co, sia in ragione della mutata operatività di Confeserfidi, sia in ragione di modifiche al Decreto 231;

10.4 Report attività dell'Organismo di Vigilanza 

Su base annuale, l'Organismo di Vigilanza deve predisporre un rapporto, scritto e sottoscritto da tutti i suoi membri, avente ad oggetto:

· l’attività svolta nel periodo di riferimento;

· le eventuali criticità emerse, sia in termini di comportamenti sia in termini di episodi verificatisi;

· gli interventi correttivi pianificati ed il loro stato di realizzazione.

L'Organismo di Vigilanza approva un piano delle attività previste per l’anno successivo.
L'Organismo di Vigilanza deve stabilire le modalità e la periodicità mediante le quali le diverse funzioni incaricate devono fornire le informazioni necessarie al fine di poter efficacemente svolgere le attività di verifica ad esso attribuite.

10.5 Flussi informativi verso l'Organismo di Vigilanza 
L'Organismo di Vigilanza deve essere informato, tramite apposite segnalazioni in forma scritta ed autografa da parte dei Destinatari, dei Consulenti, dei Collaboratori, dei Fornitori e dei Partner, in merito ad eventi che potrebbero ingenerare responsabilità ai sensi dal Decreto o che, comunque rappresentano infrazioni alle regole societarie nelle materie coperte dal Decreto 231.

Alo scopo di agevolare l’attività di vigilanza sull’efficacia del Modello Or.Ge.Co. adottato da Confeserfidi, ai fini di quanto indicato nel Decreto 231, tutte le strutture aziendali di Confeserfidi sono, altresì tenute ad un obbligo di informativa verso l'Organismo di Vigilanza, secondo le modalità sotto esposte.

L’obbligo si articola nei seguenti flussi informativi:

· flussi informativi generali, quali, a titolo esemplificativo, le informazioni inerenti il rispetto delle regole previste dal Modello Or.Ge.Co.;

· flussi informativi specifici per processo rilevante ai fini del Decreto 231, quali, a titolo esemplificativo, le informazioni relative alle statistiche sulle operazioni sospette segnalate ai fini della normativa.

Le informative devono, inoltre, essere trasmesse con riguardo, a titolo esemplificativo e non limitativo a:

· visite, ispezioni e accertamenti avviati da parte degli enti competenti (a titolo meramente esemplificativo: Banca d’Italia, Consob, Guardia di Finanza, ASL, INPS, INAIL, ecc.) e, alla loro conclusione, eventuali rilievi e sanzioni comminate;

· contenziosi attivi e passivi in corso quando la controparte sia un ente o soggetto pubblico (o soggetto equiparato) e, alla loro conclusione, relativi esiti;

· provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra autorità dai quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i Reati e gli Illeciti Amministrativi, avviate anche nei confronti di ignoti; 

· richieste di assistenza legale inoltrate dal personale in caso di avvio di procedimento giudiziario a suo carico per i Reati e gli Illeciti Amministrativi; 

· rapporti predisposti dai Responsabili delle Direzioni/Funzioni aziendali nell’ambito della attività di controllo svolte, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del Decreto 231; 

· notizie evidenzianti i procedimenti disciplinari svolti e le eventuali sanzioni irrogate, i provvedimenti assunti ovvero i provvedimenti motivati di archiviazione di procedimenti disciplinari a carico del personale aziendale.

Tutti i flussi informativi, generali e specifici, devono essere forniti in forma scritta ed indirizzati al Presidente dell'Organismo di Vigilanza.

Ogni informazione e segnalazione prevista nel Modello Or.Ge.Co. è conservata dall'Organismo di Vigilanza in un apposito archivio informatico e/o cartaceo in conformità alle disposizioni contenute nella normativa sulla privacy (GDPR e Codice privacy).

L’accesso al database è, pertanto, consentito esclusivamente ai membri dell’Organismo di Vigilanza e ai soggetti da questo espressamente autorizzati per iscritto.

A carico dei componenti l’Organismo di Vigilanza vi è l’obbligo, assoluto e inderogabile, di mantenere il segreto sulle attività svolte e sulle informazioni societarie di cui vengono a conoscenza nell’esercizio del loro mandato.

10.6 Whistleblowing
L’istituto del whistleblowing (soffiare nel fischietto), introduce nel nostro ordinamento la figura del whistleblower, ossia letteralmente “fischiatore”, ossia figurativamente “segnalatore di illeciti”.

L’istituto è stato introdotto nel nostro ordinamento dal D. Lgs. 12 maggio 2015, n. 72 che, recependo la direttiva 2013/36/UE, all'art. 1, comma 18, ha aggiunto nel TUB gli artt. 52 bis (c.d. whisteblowing interno) e 52 ter (c.d. whisteblowing esterno), obbligando le banche (ma all’epoca non gli Intermediari), già dal 27 giugno 2015 ad adottare meccanismi per la segnalazione di eventuali violazioni normative. I dipendenti e i collaboratori delle banche potranno inviare le segnalazioni alla casella di posta elettronica whistleblowing-vigilanza@bancaditalia.it, o, in alternativa, tramite posta ordinaria secondo le modalità descritte nella sezione dedicata del sito web.

Il D. Lgs. 90/2017, modificando il decreto 231/2007, all’art. 48 ha esteso anche alla categoria degli Intermediari l'adozione di procedure per la segnalazione al proprio interno, da parte di dipendenti o di persone in posizione comparabile, di violazioni, potenziali o effettive, delle disposizioni antiriciclaggio.

Il whisteblowing interno è stato poi esteso a tutte le violazioni normative, in quanto il 29 dicembre 2017 è entrata in vigore la L. 30 novembre 2017 n. 179 che ha inserito nel D. Lgs. 231/2001, dopo il comma 2 dell'art. 6, i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, obbligando la platea dei soggetti destinatari - Confidi inclusi - a dotarsi di sistemi di segnalazione interna, da prevedere nei Modelli di Organizzazione Gestione e Controllo adottati per la prevenzione dei reati relativi alla responsabilità penale ed amministrativa degli enti; in assenza di tale previsione, è sancita la totale inefficacia del Modello Or-Ge.Co.
Il presente Modello prevede un canale di comunicazione che consente segnalazioni circostanziate di condotte illecite o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell'ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte.
Tale canale garantisce: la riservatezza dell'identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione; la tutela dell'identità del segnalante e il mantenimento della riservatezza dell'informazione in ogni contesto successivo alla segnalazione, nei limiti in cui l'anonimato e la riservatezza siano opponibili per legge; che i soggetti coinvolti non siano oggetto di ritorsioni, discriminazioni o, comunque, penalizzazioni.

A tal fine, è prevista una apposita comunicazione emessa dall’Amministratore Delegato ed indirizzata ai componenti degli organi sociali ed ai dipendenti che le segnalazioni debbano essere spedite al seguente indirizzo di posta elettronica, appannaggio esclusivo del Presidente pro-tempore dell’Organismo di Vigilanza – odv.whistleblowing@confeserfidi.it –.
Il Presidente dell’Organismo di Vigilanza, ricevuta la comunicazione, le assegnerà un numero identificativo, annotando gli estremi del segnalante in un apposito registro, e ne darà notizia agli altri componenti dell’OdV, a mezzo mail, trascrivendone il contenuto e non fornendo indicazioni sul segnalante ma il solo numero identificativo.
Il Presidente dell’Organismo di Vigilanza potrà comunicare  i dati del segnalante solo nei casi previsti dalla, legge se necessario alle azioni di difesa del segnalato.
I membri dell’OdV non potranno riferire in alcun caso al di fuori delle società, salvo gli obblighi di legge, quanto appreso nell’esercizio delle proprie funzioni.
Nel caso in cui una segnalazione abbia ad oggetto l’operato dell’OdV o un suo componente, la stessa dovrà essere inviata al Presidente del Consiglio di Amministrazione.
L’OdV, in presenza di una segnalazione, effettua le necessarie indagini, utilizzando gli ampi poteri di cui dispone, per appurare la fondatezza e la veridicità delle segnalazioni ricevute; nel caso di segnalazione di una possibile violazione, verifica l’esistenza di prove o di presunzioni chiare, precise e concordanti.

Nel caso in cui l’OdV ritenga non fondata la segnalazione, la stessa verrà archiviata, nel caso di segnalazioni false, improprie o calunniose, l’OdV provvederà ad informare le Funzioni aziendali o gli Organi sociali competenti per l’irrogazione delle sanzioni previste nel sistema disciplinare.
Nel caso di accertamento della commissione di una violazione, l’OdV dovrà individuare i provvedimenti da adottare, sulla base del sistema disciplinare.
A tal fine, l’OdV, non potendo irrogare direttamente le sanzioni, si coordinerà con le Funzioni aziendali o gli Organi sociali competenti, affinché siano irrogate le relative sanzioni.
Il Presidente dell’Organismo di Vigilanza provvede alla raccolta delle segnalazioni ricevute e delle risultanze dell’attività di indagine in un apposito archivio; di tale archivio cura l’aggiornamento e definisce, con propria disposizione, i criteri, le modalità di accesso ed i soggetti legittimati ad accedervi.
ALLEGATO 1
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo

Codice Etico

1. Premessa
Il presente Codice Etico (il “Codice”) definisce i valori e i principi etici ai quali si ispira l’attività di Confeserfidi Soc. Cons. r.l. (di seguito “Confeserfidi” o Intermediario), che é nel suo complesso intesa a creare valore per tutti i portatori di interesse nei suoi confronti.
In particolare Confeserfidi 

· fonda la sua presenza sul mercato sulla ricerca della soddisfazione degli utilizzatori dei suoi servizi; le loro esigenze guidano, infatti, le scelte dell’Intermediario ed il comportamento di chi per esso, ad ogni livello, opera;

· interpreta il mercato come luogo di produzione di ricchezza, di rispetto della salute e dell’ambiente, di sviluppo dell’economia sociale;

· chiede agli amministratori, ai soci, ai dipendenti, ai collaboratori di operare con professionalità e passione per il proprio lavoro, con lealtà e fedeltà, spirito di squadra e atteggiamento costruttivo e propositivo;

· attua uno stile manageriale corretto, trasparente e non discriminante nei confronti tanto dei soci e dei dipendenti, quanto dei fornitori, degli utilizzatori dei servizi e di ogni altro interlocutore dell’Intermediario; con tutti gli interlocutori cerca di instaurare un rapporto di reciproca fiducia;

· persegue l'obiettivo di evitare di incorrere in situazioni di conflitto di interesse reale o anche soltanto potenziale;

· considera l'integrità etica, oltre che un imprescindibile valore in sé, un fattore fondamentale per la creazione ed il mantenimento di rapporti professionali di fiducia idonei ad assicurare un successo nel medio e lungo periodo;

· ritiene che ciascuno sia responsabile dell'integrità del proprio lavoro e di quello comune.

Confeserfidi intende, pertanto, perseguire i valori della legalità, integrità, dignità e uguaglianza, qualità, etica degli affari, professionalità e collaborazione.

Destinatari di questo Codice sono i componenti degli organi sociali, i dipendenti, i collaboratori di Confeserfidi, i quali tutti applicheranno i principi contenuti nel Codice nei loro rapporti con gli altri portatori di interesse nei confronti dell’Intermediario.

Tutti i destinatari sono tenuti a tutelare, attraverso i propri comportamenti, la rispettabilità e l’immagine di Confeserfidi e a preservare l’integrità del patrimonio aziendale.

La diffusione del Codice Etico è assicurata attraverso strumenti di comunicazione adeguati; in particolare, il Codice è reso disponibile al pubblico sul sito internet di Confeserfidi.

2. Principi fondamentali
· Rispetto delle Leggi e dei Regolamenti

Tutte le attività poste in essere in nome e per conto di Confeserfidi devono essere svolte nel rispetto assoluto delle leggi e dei regolamenti vigenti. 
Non potranno essere in alcun modo tollerati comportamenti illeciti e, segnatamente, ogni condotta che possa integrare una delle fattispecie di reato di cui al Decreto Legislativo n. 231 del 8 giugno 2001.

Ciascun destinatario s’impegna ad acquisire, con diligenza, la necessaria conoscenza delle norme di legge e dei regolamenti applicabili allo svolgimento delle proprie funzioni, come di volta in volta vigenti.

· Integrità

Nello svolgimento delle proprie attività realizzate, in nome e per conto di Confeserfidi, ciascun destinatario tiene una condotta ispirata alla trasparenza ed all’integrità morale e, in particolare, ai valori di onestà, correttezza, buona fede.

· Dignità e uguaglianza

Ciascun destinatario riconosce e rispetta la dignità personale, la sfera privata ed i diritti della personalità di qualsiasi individuo, sia nelle relazioni interne che in quelle esterne. Ciascun destinatario lavora con donne e uomini di nazionalità, culture, religioni, orientamenti sessuali e razze diverse; non sono tollerate discriminazioni, molestie o offese sessuali, personali o di altra natura.

· Qualità dei servizi ed etica degli affari

Nello svolgimento delle proprie attività Confeserfidi si pone come obiettivi la massimizzazione dei benefici offerti agli associati e/o clienti, ed il raggiungimento di livelli di eccellenza nello svolgimento dei servizi offerti, allo scopo della piena soddisfazione e tutela dei propri associati e/o clienti, oltre che all’apprezzamento della collettività in cui opera. 

Tali obiettivi sono condotti sviluppando le proprie attività secondo i più elevati standard di qualità, seguendo logiche di efficienza e di apertura al mercato, preservando il valore di una leale concorrenza con gli altri operatori ed astenendosi da qualsiasi comportamento collusivo e abusivo a danno dei clienti-associati.

· Professionalità e spirito di collaborazione

Ciascun destinatario svolge la propria attività con la professionalità richiesta dalla natura dei compiti e delle funzioni esercitate, adoperando il massimo impegno nel conseguimento degli obiettivi assegnatigli ed assumendosi le responsabilità che gli competono in ragione delle proprie mansioni. Ciascun destinatario svolge con diligenza le necessarie attività di approfondimento ed aggiornamento.

3. Risorse umane
Confeserfidi attribuisce la massima importanza a tutti coloro che prestano la loro attività lavorativa nell’Intermediario; è, infatti, principalmente attraverso le proprie risorse umane che Confeserfidi persegue gli obiettivi aziendali di garantire un servizio di qualità e di creare valore ed è, quindi, interesse primario di Confeserfidi quello di favorire le potenzialità e la crescita professionale, attraverso:

· il rispetto, anche in sede di selezione del personale, della personalità e della dignità di ciascun individuo, evitando la creazione di situazioni in cui le persone si possano trovare in condizione di disagio;

· la prevenzione di discriminazioni e abusi di ogni tipo, ad esempio in base a razza, credo religioso, appartenenza politica e sindacale, lingua, sesso e preferenze sessuali;

· una formazione adeguata alle posizioni di ciascuno;

· la definizione di ruoli, responsabilità, deleghe e disponibilità di informazioni tali da consentire a ciascuno di assumere le decisioni che gli competono nell’interesse dell’Intermediario; 

· un esercizio prudente, equilibrato ed obiettivo, da parte dei responsabili di specifiche attività o unità organizzative, dei poteri connessi alla delega ricevuta; 

· la valorizzazione dello spirito innovativo ed imprenditoriale, nel rispetto dei limiti delle responsabilità di ciascuno; 

· una comunicazione interna chiara, precisa e veritiera sulle politiche e le strategie dell’azienda; 

· un utilizzo corretto e riservato dei dati personali delle risorse; 

· luoghi di lavoro adeguati alla sicurezza e alla salute delle persone che in essi lavorano.

Confeserfidi ritiene, peraltro, che la realizzazione di un ambiente di lavoro rispondente a questi i principi richieda il coinvolgimento attivo di ciascuna risorsa.

In particolare, nei rapporti con le altre risorse, ogni risorsa deve comportarsi in base a principi di civile convivenza e in spirito di piena collaborazione.

Devono, altresì, essere evitate situazioni e decisioni che possano comportare conflitti di interesse reali o apparenti con Confeserfidi; ogni situazione che possa costituire o determinare un conflitto di interessi deve essere tempestivamente comunicata al superiore gerarchico.

4. Associati e/o clienti
Confeserfidi persegue l’obiettivo di crescita del numero e del grado di soddisfazione dei propri associati e/o clienti. 
Nei rapporti con la clientela, Confeserfidi impronta il proprio comportamento a criteri di trasparenza e ai principi e valori di cui al punto 1., fornendo, informazioni adeguate e complete, fermo quanto richiesto dalla normativa vigente.

Confeserfidi si astiene da pratiche tendenti a forzare comportamenti, decisioni e valutazioni del cliente.

5. Rete distributiva
Confeserfidi seleziona i componenti della propria rete distributiva sulla base di requisiti di professionalità e onorabilità, cura la loro formazione e assicura un flusso informativo adeguato verso la rete di vendita; i loro comportamenti devono essere tesi a:

· tutelare la rispettabilità e l’immagine di Confeserfidi;

· preservare l’integrità del patrimonio di Confeserfidi;

· ispirarsi sempre a principi di vendita leali e trasparenti.

6. Fornitori
Confeserfidi ha l’obiettivo di approvvigionarsi di prodotti, materiali, opere e servizi alle condizioni più vantaggiose in termini di rapporto qualità/prezzo, coniugando, tuttavia, tale obiettivo con la necessità di porre in essere relazioni con fornitori che assicurino modalità operative compatibili con il rispetto sia dei diritti dell’uomo e dei lavoratori che dell’ambiente. 

A tal fine Confeserfidi richiede che i fornitori si astengano, a titolo esemplificativo, dall’utilizzare lavoro infantile o minorile e da discriminazioni, abusi o coercizioni a danno dei lavoratori.

Gli incaricati degli acquisti delle forniture non devono accettare alcun regalo o altra utilità che possa creare imbarazzo, che possa condizionare le loro scelte o che possa ingenerare il dubbio che la loro condotta non sia trasparente o imparziale.
7. Pubblica Amministrazione
Confeserfidi si relaziona con la Pubblica Amministrazione, nel pieno rispetto dei rispettivi ruoli e funzioni, nonché in spirito di massima collaborazione. 
I rapporti sono improntati, da Confeserfidi, a criteri di trasparenza e professionalità, senza rinunciare a positivi confronti nel rispetto sostanziale della regolamentazione applicabile.

Le richieste da parte delle Autorità vanno esaudite con chiarezza, completezza e tempestività, così come le comunicazioni e le segnalazioni, anche di carattere periodico, nel pieno rispetto della normativa tempo per tempo vigente.

8. Gestione amministrativa e contabile
Confeserfidi rispetta le leggi ed, in generale, la regolamentazione applicabile in materia di  stesura dei bilanci e di documentazione amministrativo-contabile obbligatoria.

Tutte le funzioni aziendali di Confeserfidi sono tenute a prestare la massima collaborazione affinché i fatti di gestione siano rappresentati correttamente e tempestivamente nella contabilità aziendale.

Per ogni rilevazione contabile che riflette una transazione societaria deve essere conservata un’adeguata documentazione di supporto che permetta di individuare il motivo dell’operazione che ha generato la rilevazione e la relativa autorizzazione.

La documentazione di supporto deve essere agevolmente reperibile ed archiviata secondo opportuni criteri che ne consentano una facile consultazione anche da parte di enti interni ed esterni abilitati al controllo.
9. Trattamento dei dati e delle informazioni
Fermo il rispetto della normativa specifica in materia di tutela e trattamento dei dati personali, Confeserfidi, comunque, riserva ai dati personali dei quali venga a conoscenza il trattamento più adeguato a tutelare le legittime aspettative degli interessati riguardo alla loro riservatezza, dignità e immagine.

Lo svolgimento delle attività di Confeserfidi comporta l'acquisizione, la conservazione, il trattamento, la comunicazione e la circolazione all’interno e all’esterno dell’Intermediario di documenti, studi, dati ed informazioni scritte, telematiche e/o verbali riguardanti il know-how e le attività di Confeserfidi.

Queste informazioni, acquisite o elaborate dai destinatari nell’esercizio delle proprie incombenze o attraverso le proprie mansioni e ruoli, appartengono a Confeserfidi e possono essere utilizzate, comunicate o divulgate unicamente nel pieno rispetto, per quanto concerne i dipendenti, degli obblighi di diligenza e fedeltà che derivano dalle norme e dai contratti di lavoro e da eventuali particolari regole applicabili a certe categorie di destinatari.
10. Rapporti con i partners
Per quanto concerne l’instaurazione ed il mantenimento dei rapporti con i partners, Confeserfidi provvede a:

· instaurare rapporti solo con partners che godano di una reputazione rispettabile, che siano impegnati solo in attività lecite e la cui cultura etica aziendale sia comparabile a quella di Confeserfidi; 

· assicurare la trasparenza degli accordi ed evitare la sottoscrizione di patti o accordi contrari alla legge;

· mantenere con i partners rapporti trasparenti e collaborativi; ciascun dipendente dell’Intermediario deve segnalare tempestivamente al proprio superiore o all’Organismo di Vigilanza di Confeserfidi ogni comportamento del partner che appaia contrario ai principi etici di cui al presente Codice.
11. Violazioni del Codice Etico e sanzioni
Confeserfidi provvede ad irrogare, con coerenza, imparzialità, ed uniformità, sanzioni proporzionate alle rispettive violazioni del Codice Etico e conformi alle vigenti disposizioni in materia di regolamentazione dei rapporti di lavoro.

L’inosservanza alle norme del Codice Etico, da parte dei destinatari, comporterà sanzioni diverse in dipendenza del ruolo del destinatario interessato, salva in ogni caso la possibilità del risarcimento dei danni eventualmente derivati da tale inosservanza.

L’osservanza del Codice Etico da parte dei destinatari che siano dipendenti, si aggiunge ai doveri generali di lealtà, di correttezza, di esecuzione del contratto di lavoro secondo buona fede ed è richiesta anche in base e per gli effetti di cui all'art. 2104 del Codice Civile. 

Le violazioni alle norme del Codice Etico costituiscono un inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro, con ogni conseguenza contrattuale e di legge, anche con riferimento alla rilevanza delle stesse quale illecito disciplinare e/o alla conservazione del rapporto di lavoro. 

Le violazioni del Codice Etico da parte di componenti degli organi sociali potranno comportare l’adozione da parte degli organi sociali competenti delle misure più idonee previste dalla legge.

Per le violazioni del Codice Etico commesse dai collaboratori verranno adottati da Confeserfidi provvedimenti ed iniziative sanzionatori così come previsti nei rispettivi incarichi e/o nei contratti collettivi applicabili, commisurati alla gravità della violazione e alle relative circostanze oggettive e soggettive.

Le violazioni commesse da consulenti, infine, saranno sanzionabili in conformità a quanto previsto nei relativi incarichi e contratti.

12. Organismo di Vigilanza e segnalazioni
L’Organismo di Vigilanza di Confeserfidi fornisce i chiarimenti in ordine al presente Codice Etico.

Ogni violazione di questo Codice Etico da parte dei destinatari dovrà essere segnalata, prontamente, all'Organismo di Vigilanza che effettua i relativi accertamenti, anche avvalendosi delle competenti funzioni aziendali, e provvede ad informare gli organi competenti all’irrogazione delle sanzioni disciplinari in ordine alle violazioni del presente Codice Etico.

Tutte le segnalazioni pervenute all'Organismo di Vigilanza sono gestite in assoluta confidenzialità. 
I segnalanti in buona fede devono essere garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione, penalizzazione e, in ogni caso, sarà assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti di Confeserfidi o delle persone accusate erroneamente o in malafede.

ALLEGATO II

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo

IL SISTEMA DISCIPLINARE

1. Principi generali
L’introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio, con sanzioni proporzionate alla gravità della violazione rispetto alle infrazioni delle regole di cui al presente Modello Or.Ge.Co. da parte di Esponenti Aziendali, Dipendenti, Collaboratori, Consulenti, Fornitori e Partners rappresenta requisito imprescindibile per una piena efficacia del Modello medesimo.

L’applicazione delle sanzioni prescinde sia dalla rilevanza penale della condotta, sia dall’avvio dell’eventuale procedimento penale da parte dell’Autorità Giudiziaria nel caso in cui il comportamento da censurare integri una fattispecie di reato, rilevante o meno ai sensi del Decreto 231. 

L’applicazione delle sanzioni potrà, pertanto, avere luogo anche se gli Esponenti Aziendali, i Dipendenti, i Collaboratori, i Consulenti, i Fornitori ed i Partner abbiano posto esclusivamente in essere una violazione dei principi sanciti dal Modello che non concretino un reato.
2. Provvedimenti per inosservanza da parte dei dipendenti
Costituisce un illecito disciplinare la violazione delle regole comportamentali previste dal presente Modello Or.Ge.Co.  da parte dei dipendenti dell’Intermediario.

Costituisce illecito disciplinare anche la mancata vigilanza, da parte del personale con responsabilità gestionali, sulla corretta applicazione, da parte dei lavoratori gerarchicamente subordinati, delle regole e delle procedure previste dal Modello Or.Ge.Co., così come la diretta violazione degli stessi, o più in generale l’assunzione di comportamenti, tenuti nell’espletamento delle attività connesse alle proprie mansioni, che non siano conformi a condotte ragionevolmente attese da parte di un Responsabile, in relazione al ruolo rivestito ed al grado di autonomia riconosciuto.

A seguito della comunicazione all'Organismo di Vigilanza della violazione dei principi sanciti dal Modello Or.Ge.Co., verrà dato avvio ad una procedura d’accertamento in conformità a quanto stabilito dal CCNL di riferimento del lavoratore. 

La procedura d’accertamento sarà condotta dall'Organismo di Vigilanza di concerto con il Responsabile dell’ufficio Affari Generali e legali-personale.

I provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi del personale, nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili a detti lavoratori, sono quelli previsti dall’apparato sanzionatorio del CCNL di riferimento e dalle eventuali modifiche e rinnovi di tale contratto, tenuto conto del livello di responsabilità ed autonomia operativa del lavoratore, dell’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso, dell’intenzionalità e gravità del suo comportamento e, da ultimo, alle particolari circostanze in cui si è manifestato il comportamento in violazione del Modello Or.Ge.Co..

Restano ferme e si intendono qui richiamate, tutte le disposizioni di cui all’art. 7 della Legge

300/1970 in relazione, sia all’esposizione nella sede di Confeserfidi, in luogo accessibile a tutti, dei codici disciplinari e dei relativi provvedimenti irrogabili, sia all’obbligo di preventiva contestazione dell’addebito al dipendente, anche al fine di consentire allo stesso di approntare una idonea difesa e di fornire eventuali giustificazioni.

Con riferimento alle infrazioni realizzate dal personale si prevede che le sanzioni da comminarsi a seguito di riscontrate violazioni al presente Modello Or.Ge.Co. siano quelle previste nel CCNL di riferimento.


Rimprovero verbale: il provvedimento si applica in caso di lieve inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previsti dal presente Modello Or.Ge.Co., ovvero di violazione delle procedure e norme interne previste e/o richiamate ovvero ancora di adozione, nell’ambito delle Attività Sensibili, di un comportamento non conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello Or.Ge.Co., correlandosi detto comportamento ad una lieve inosservanza delle norme contrattuali o delle direttive ed istruzioni impartite dalla direzione o dai superiori.


Rimprovero scritto: il provvedimento si applica in caso di inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previste dal presente Modello Or.Ge.Co., ovvero di violazione delle procedure e norme interne previste e/o richiamate ovvero ancora di adozione, nell’ambito delle Attività Sensibili, di un comportamento non conforme o non adeguato alle prescrizioni del Modello Or.Ge.Co. in misura tale da poter essere considerata ancorché non lieve, comunque, non grave, correlandosi detto comportamento ad una inosservanza non grave delle norme contrattuali o delle direttive ed istruzioni impartite dalla direzione o dai superiori


Sospensione dal servizio e dal trattamento economico fino ad un massimo di 10 giorni: il provvedimento si applica in caso di inosservanza dei principi e delle regole di comportamento previste dal presente Modello Or.Ge.Co., ovvero di violazione delle procedure e norme interne previste e/o richiamate, ovvero ancora di adozione, nell’ambito delle Attività Sensibili, di un comportamento non conforme, o non adeguato, alle prescrizioni del Modello Or.Ge.Co.  in misura tale da essere considerata di una certa gravità, anche se dipendente da recidiva.


Licenziamento per giustificato motivo: il provvedimento si applica in caso di adozione, nell’espletamento delle attività ricomprese nelle Attività Sensibili, di un comportamento caratterizzato da notevole inadempimento delle prescrizioni e/o delle Procedure e/o delle norme interne stabilite dal presente Modello Or.Ge.Co., anche se sia solo suscettibile di configurare uno dei reati sanzionati dal Decreto 231.


Licenziamento per giusta causa: il provvedimento si applica, in caso di adozione, nell’espletamento delle attività ricomprese nelle Attività Sensibili, di un comportamento consapevole in contrasto con le prescrizioni e/o con le procedure e/o con le norme interne del presente Modello Or.Ge.Co., che, ancorché sia solo suscettibile di configurare uno dei reati sanzionati dal Decreto 231, leda l’elemento fiduciario che caratterizza il rapporto di lavoro, ovvero risulti talmente grave da non consentirne la prosecuzione, neanche provvisoria.

3. Provvedimenti per inosservanza da parte degli esponenti aziendali
I comportamenti in disprezzo del Modello Or.Ge.Co., comunicati all'Organismo di Vigilanza e posti in essere dagli Esponenti aziendali, possono costituire giusta causa per proporre all’Assemblea dei Soci, da parte del Consiglio di Amministrazione, la revoca con effetto immediato del mandato. 
In quest’ultima ipotesi il Confidi ha diritto ai danni eventualmente patiti a causa della condotta illecita realizzata.

In caso di violazione da parte di un esponente aziendale, l’Organismo di Vigilanza deve darne immediata comunicazione al Consiglio di Amministrazione, mediante relazione scritta; il Consiglio di Amministrazione, qualora si tratti di violazioni tali da integrare giusta causa di revoca, propone all’Assemblea dei Soci l’adozione dei provvedimenti di competenza e provvede agli ulteriori incombenti previsti dalla legge.

4. Provvedimenti per inosservanza da parte dei collaboratori
Le violazioni alle regole comportamentali previste dal presente Modello Or.Ge.Co. da parte dei Collaboratori che operano per Confeserfidi sono comunicate all’Organismo di Vigilanza da chiunque ne venga a conoscenza e sanzionate dagli organi competenti in base alle norme interne dell’Intermediario. 

Tali infrazioni possono determinare, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi contratti, la risoluzione anticipata del rapporto contrattuale (ai sensi dell’art. 1456 c.c.), fatto salvo il risarcimento del danno.

5. Provvedimenti per inosservanza da parte di fornitori, consulenti e partners
Ogni violazione delle prescrizioni di cui alle norme specifiche richiamate da apposite clausole contrattuali e che i Fornitori, i Consulenti, ed i Partner dell’Intermediario sono tenuti a rispettare, è comunicata all’Organismo di Vigilanza da chiunque ne venga a conoscenza. 

Questi la comunica al responsabile di Unità organizzativa a cui il contratto o il rapporto si riferiscono, oppure all’Amministratore Delegato, mediante sintetica relazione scritta. 

Tali infrazioni sono sanzionate dagli organi competenti in base alle regole interne dell’Intermediario, secondo quanto previsto dalle predette clausole, ed in ogni caso con l’applicazione di penali convenzionali e/o l’automatica risoluzione del contratto (ai sensi dell’art. 1456 c.c.), fatto salvo il risarcimento del danno.

ALLEGATO III

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo

Clausole contrattuali in materia di D. Lgs. 231/2001

DICHIARAZIONE

Il sottoscritto ___________________________________________________________,nato a__________________________ il ___________________,residente in_________________________________________________________, in qualità di ______________________________________________________________  di Confeserfidi, 

dichiara

· di aver ricevuto, brevi manu, la lettera informativa a firma dell'Amministratore Delegato sui contenuti del Decreto 231/2001, sull'importanza dell'effettiva attuazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo e sulle modalità di informazione/formazione previste dalla società.

· di aver ricevuto, tramite posta elettronica, copia del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato da Confeserfidi Soc. Cons. r.l.;

· di aver preso visione e di accettare le disposizioni contenute nel Modello Or.Ge.Co.  e nei suoi Allegati con particolare riferimento al Codice Etico e alle Sanzioni Disciplinari;

· di impegnarsi, nello svolgimento dei propri compiti, al rispetto dei principi, delle regole e delle procedure contenuti nel Modello Or.Ge.Co. e nel Codice Etico.


Scicli, ___________________









__________________________






   
(firma)

CLAUSOLA CONTRATTUALE COLLABORATORI COMMERCIALI

Con riferimento alle disposizioni di cui al Decreto Legislativo n. 231/2001 in materia di responsabilità amministrativa degli Enti, così come successivamente modificato e integrato (il “Decreto 231”), il Collaboratore commerciale

dichiara

· di conoscere le prescrizioni di cui alla predetta normativa;

· di conoscere il Codice Etico di Confeserfidi e di condividerne i contenuti; il Codice è, comunque, liberamente consultabile sull'intranet aziendale e sul sito internet di Confeserfidi (www.confeserfidi.it);

· di conoscere il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (Modello Or.Ge.Co.”) adottato da Confeserfidi ai sensi del Decreto 231, e di accettarne i principi e le regole; il Modello è, comunque, liberamente consultabile sull'intranet aziendale. 

Il Collaboratore garantisce, pertanto, che, nell’espletamento delle attività previste dal presente contratto:

· non terrà alcun comportamento, non porrà in essere alcun atto od omissione e non darà origine ad alcun fatto che possa violare i principi etici di cui al Codice Etico e le regole e i principi contenuti nel Modello;

· non integrerà alcuno dei reati richiamati dalla medesima normativa innanzi citata e dalla commissione dei quali, ai sensi del predetto Decreto 231, possa ravvisarsi la responsabilità amministrativa di Confeserfidi.

Ogni violazione delle regole e dei principi di cui al Codice Etico e al Modello Or.Ge.Co, nonché la commissione, anche nella forma del tentativo, dei reati previsti dal Decreto 231 da parte del Collaboratore, legittimano Confeserfidi a recedere dal contratto per giusta causa, con effetto immediato, ai sensi e per gli effetti dell’art.1456 c.c., a seguito di comunicazione scritta da parte di Confeserfidi ed indipendentemente dall’instaurazione di un procedimento giudiziario per le richiamate violazioni. 

Resta in ogni caso ferma la responsabilità del Collaboratore per le perdite, i danni e le spese derivanti a Confeserfidi dalla violazione della dichiarazione e garanzia di cui sopra.
Il Collaboratore dichiara, altresì, di essere a conoscenza dei compiti e delle funzioni dell’Organismo di Vigilanza di Confeserfidi e di accettare che tale Organismo svolga le proprie attività ispettive e di vigilanza nei suoi confronti.

CLAUSOLA CONTRATTUALE FORNITORI, CONSULENTI E PARTNERS
Con riferimento alle disposizioni di cui al Decreto Legislativo n. 231/2001 in materia di responsabilità amministrativa degli Enti, così come successivamente modificato e integrato (il “Decreto 231”), il Fornitore/Consulente/partner 

dichiara

· di conoscere le prescrizioni di cui alla predetta normativa;

· di conoscere il Codice Etico di Confeserfidi e di condividerne i contenuti; il Codice è, comunque, liberamente consultabile sul sito internet di Confeserfidi (www.confeserfidi.it);

· di aver adottato ed efficacemente attuato procedure aziendali e comportamenti e di avere impartito disposizioni ai propri dipendenti e/o collaboratori idonei a prevenire la commissione, anche tentata, dei reati previsti dal Decreto 231, nonché a rispettare altre simili norme eventualmente applicabili.

Ogni violazione dei principi etici di cui al Codice Etico di Confeserfidi nonché la commissione, anche nella forma del tentativo, dei reati previsti dal Decreto 231 da parte di soggetti del cui operato il Fornitore/Consulente/partner debba rispondere, anche a titolo di responsabilità diretta ai sensi della predetta normativa, legittimano Confeserfidi anche a recedere dal contratto per giusta causa, con effetto immediato, ai sensi e per gli effetti dell’art. 1456 c.c., a seguito di comunicazione scritta da parte di Confeserfidi ed indipendentemente dalla condanna del Fornitore/Consulente/partner per le richiamate violazioni.

Resta in ogni caso ferma la responsabilità del Fornitore/Consulente/partner per le perdite, i danni e le spese derivanti a Confeserfidi dalla violazione della dichiarazione e garanzia di cui sopra.
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�	 Art. 5.1, lett. a) e b) del Decreto 231.


�	 Si intendono compresi i rapporti di lavoro di collaborazione coordinata e continuativa nonché a progetto, per le fattispecie escluse dall’applicazione degli artt. 61 e ss. del D.Lgs. 276/2003.





�	 Rientra nel concetto di poteri autoritativi non solo il potere di coercizione ma ogni attività discrezionale svolta nei confronti di soggetti che si trovano su un piano non paritetico rispetto all’autorità (cfr. Cass., Sez. Un. 11/07/1992, n. 181).


�	 Rientrano nel concetto di poteri certificativi tutte quelle attività di documentazione cui l’ordinamento assegna efficacia probatoria, quale che ne sia il grado.





�	La Legge Delega ratifica e da esecuzione a diverse convenzioni internazionali, elaborate in base al Trattato dell’Unione Europea, tra le quali le più rilevanti sono:


	la Convenzione sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee (Bruxelles, 26 luglio 1995);


	la Convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle Comunità europee o degli Stati membri dell’Unione Europea (Bruxelles, 26 maggio 1997);


	la Convenzione OCSE sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali (Parigi, 17 dicembre 1997).





�	 Oltre che di illeciti amministrativi, in forza della Legge 18 aprile 2005, n. 62.


�	 Eccezion fatta per gli illeciti amministrativi degli abusi di mercati, accertati dalla Consob.


�	  Ove la segnalazione avesse per oggetto l’operato dell’Amministratore Delegato, l’Organismo di Vigilanza provvede ad informare il Collegio Sindacale ed applica le sanzioni del caso.
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